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SEDUTA DI GIOVEDÌ' 20 OTTOBRE 1977 

Presidenza del Presidente SPADOLINI 

indi del Vicepresidente BORGHI 

La seduta ha inizio alle ore 10,20. 

A C C I L I , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato. 

Bilancio di previsione dello Stato per Fanno 
finanziario 1978 (912) 

— Stato di previsione della spesa del Mini-
nistero della pubblica istruzione (Tabel­
la n. 7) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca l'esame del disegno di legge: « Bilancio 
di previsione dello Stato per Fanno finanzia­
rio 1978 — Stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione. 

Prego il senatore Mezzapesa di riferire al­
la Commissione sul predetto stato di previ­
sione. 
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M E Z Z A P E S A , relatore alla Com­
missione. Sento innanzitutto il bisogno di 
ringraziare il presidente Spadolini per aver­
mi affidato l'onore, e l'onere conseguente, di 
riferire a questa Commissione sulla tabella 
7 del bilancio dello Stato. È stata per me 
un'occasione meravigliosa per penetrare, più 
a fondo di quanto non avessi potuto fare si­
nora e come politico e come operatore sco­
lastico, nella realtà ricca e complessa della 
scuola italiana, illuminata da tanti aspetti 
positivi ed esaltanti ma anche oscurata da 
zone d'ombra persistenti e fastidiose. Non 
so se riuscirò a comunicare ai colleghi quan­
to ho potuto conoscere di questa realtà. Una 
cosa, però vorrei dire in premessa: è pur vero 
che l'annuale dibattito sul bilancio, sulla ta­
bella 7 come su qualunque altra, rischia di 
diventare un rito, ma, come ogni rito, molto 
dipende dallo spirito con cui uno si predi­
spone a parteciparvi. Se sotto l'arida elenca­
zione delle cifre e dei dati si scopre il dise­
gno politico, la volontà realizzatrice che sot­
tende quel documento in apparenza ragionie­
ristico, allora si è in grado di capire, non ne­
cessariamente di approvare, ma di capire 
realtà e intenzioni, quello che si era e quello 
che si è, lo scarto tra la situazione attuale e 
quella che — nelle intenzioni di chi propone 
il bilancio — dovrebbe essere in prospettiva. 
E allora l'esame del bilancio diventa un mo­
mento di riflessione critica che coinvolge la 
responsabilità di tutti! riflessione critica su 
quello che si è fatto, sulla volontà polotica 
che ha presieduto ai provvedimenti legislati­
vi e operativi, sulle intenzioni in varie occa­
sioni espresse. 

Così la lettura del documento consente di 
intravvedere dietro di esso un'immagine non 
sbiadita ma chiara della realtà della scuola 
e di quello che si vuol fare per modificarla e 
migliorarla. 

La tabella 7 riguardante la previsione di 
spesa per il 1978 del Ministero della pubblica 
istruzione indica una spesa di 7.597.961.600. 
mila (pari al 12,58 per cento della spesa ge­
nerale dello Stato). 

Rispetto alle previsioni del 1977, si riscon­
tra un aumento del 26,95 per cento, aumento 
inferiore a quello che lo scorso anni si veri­
ficò rispetto al precedente esercizio (31,9 per 

cento). Se poi consideriamo che la previ­
sione iniziale di spesa per il 1977 si è modifi­
cata in aumento nel corso dell'anno, per ef­
fetto, prevalentemente, di nuove leggi inter­
venute (passando da 6.016 a 6.646 miliardi), 
l'incremento di spese previste per il 1978 ri­
sulta di 952 miliardi, ossia del 19,3 per cento. 

Per quanto riguarda l'incidenza del bilan­
cio del Ministero della pubblica istruzione 
sui bilancio generale dello Stato, essa è, co­
me si è visto per il 1978 del 12,58 per cento, 
mentre per il 1977 fu del 13,1 per cento. Una 
incidenza che toccò la punta più alta negli 
anni 1968-69-70-71 (19 per cento), cominciò 
a calare nel 1972 (17,5 per cento), si attestò 
nel 1975-76-77 (13,1 per cento) ed è nuova­
mente calata, sia pure di poco, quest'anno. 

La spesa è così ripartita: 7.410.461.600.000 
per la parte corrente, pari al 97,5 per cento 
della spesa totale (l'anno scorso 98 per cen­
to); 187.000 milioni per le spese in conto ca­
pitale, pari al 2,5 per cento delle spesa totale 
(l'anno scorso 2 per cento). 

Rispetto alle previsioni dello scorso anno 
si ha un aumento generale di 1.589.604.900-000 
di cui 1.524.854.900.000 per spese correnti 
(+ 25,9 per cento), 64 miliardi 750 milioni in 
conto capitale (+ 52,74 percento). È positivo 
il fatto che le spese in conto capitale sono au­
mentate, percentualmente, in misura più che 
doppia rispetto a quelle corenti. Le variazioni 
più cospicue nelle spese correnti riguardano 
naturalmente il personale, il cui organico è 
rilevantissimo; le unità in attività di servizio 
sono allo stato attuale: 868.651 insegnanti 
227.923 appartenenti al personale civile, 547 
operai, in totale 1.097.000 dipendenti. Le spe­
se per il personale assorbono il 90,1 per cen­
to dell'intero stanziamento del Ministero del­
la pubblica istruzione; ma va anche ricorda­
to, per avere un quadro esatto della situazio­
ne e per con cadere in qualunquistiche lamen­
tazioni, che il personale gestito dal Ministero 
della pubblica istruzione corrisponde alla me­
tà di tutto il personale dipendente dallo Sta­
to (a questo 50 per cento corrisponde solo il 
12,58 per cento dell'incidenza sul bilancio 
statale). 

Si è dovuto tener conto di provvedimenti 
recenti in favore del personale, con i conse­
guenti oneri: indennità integrativa speciale 
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(decreti ministeriali 24 novembre 1976, e 23 
maggio 1977) 620 miliardi in più; migliora­
menti conseguenti alla legge 14 aprile 1977, 
n. 112.327 miliardi e mezzo in più; legge del 
18 dicembre 1976, n. 856, per il personale 
non docente, poco meno di 47 miliardi in più, 
e per gli effetti indotti sulla tredicesima, ol­
tre 49 miliardi in più; legge del 30 marzo 
1976, n. 88, (riordinamento del personale 
ispettivo, direttivo e docente), oltre 149 mi­
liardi in più. Per gli stipendi e le retribuzio­
ni provenienti da sdoppiamenti e nuove isti­
tuzioni degli anni precedenti e in previsione 
dell'incidenza dei concorsi in atto, circa 258 
miliardi in più. 

Per quanto concerne le spese in conto ca­
pitale, non sono certamente molti i 64 miliar­
di e 750 milioni di incremento; va però ricor­
dato che già l'anno passato vi fu un buon mi­
glioramento rispetto al 1976 (dallo 0,9 al 2 
per cento; quest'anno dal 2 al 2,5 per vento). 

Tali aumenti riguardano soprattutto l'inci­
denza di leggi preesistenti e precisamente 
la legge 6 marzo 1976, n. 50 — piano plurien­
nale di finanziamento dell'edilizia universi­
taria — per cui sono stanziati 50 miliardi; ed 
un ulteriore aumento del contributo statale 
all'Istituto nazionale di fisica nucleare (1 mi­
liardo e mezzo che va ad aggiungersi ai 21 
stanziati lo scorso anno, allorché ci fu un 
aumento di 5 miliardi rispetto al 1976). 

Ho il dovere innanzitutto di rilevare che il 
processo di razionalizzazione nell'impostazio­
ne, diciamo tecnica, del bilancio, cosa che 
fu già ribadita nella discussione del bilancio 
dello scorso esercizio, continua ancora nel 
documento di quest'anno. Qualche esempio: 
al capitolo 4105 vengono accorpati i contri­
buti ad enti e istituti universitari (Istituto 
di studi europei De Gasperi, il Centro studi 
Luigi Sturzo, la Scuola normale di Pisa, 
l'Università per stranieri di Perugia), il che 
consente una visione più unitaria, una lettu­
ra sinottica e globale dell'intervento statale 
in tale materia. 

Le spese per la ricerca scientifica, prima di­
sperse in varie voci, vengono unificate nel 
capitolo 8551, che rende più plasticamente 
evidente (25 miliardi quest'anno) lo sforzo 
in tale settore del bilancio dello Stato italia­
no; invece il capitolo 4103 — assegnazioni al-

T COMMISSIONE 

| le università, agli istituiti di istruzione uni­
versitaria, agli osservatori astronomici, ecce­
tera — viene soppresso e il relativo stanzia­
mento trasferito in capitoli più specifici, in 
modo che risulti netta la distinzione fra i 
contributi riguardanti il normale funziona­
mento delle università e i contributi destinati 
esclusivamente alla ricerca scientifica. 

Altro esempio: per il personale ausiliario 
addetto ai servizi di educazione fisica vi era­
no dei capitoli a parte (3000 e 3002); sono sta­
ti soppressi e il relativo stanziamento trasfe­
rito nei capitoli 2000 e 2020 che riguardano 
tutto il personale non docente, della cui spe­
sa si ha ora, così, una visione globale. 

Si tratta di un fatto tecnico, che però con­
sente una lettura più facile del bilancio e di 
conseguenza agevola il giudizio politico che 
il Parlamento è chiamato a dare su di esso. 

Abbiamo detto che la spesa più cospicua ri­
guarda il personale e, naturalmente, nell'am­
bito di questa voce spicca per consistenza 
il personale insegnante, su cui grava la re­
sponsabilità di determinare i risultati reali 
dell'intero sistema educativo e formativo del­
la nostra scuola. Non voglio in questa sede 
fare apprezzamenti di nessun genere, ma ad 
una constatazione non intendo rinunciare: 
lo Stato potrà spendere tutte le risorse che 

, vorrà per la scuola, il Parlamento farà tutte 
| le riforme che riterrà utili a necessarie nel 
i settore scolastico, ma ogni spesa e ogni rifor-
| ma è destinata a rimanere sterile se non 
| avremo una classe docente consapevole del 

suo ruolo insostituibile, capace di adeguare 
a tale consapevolezza un impegno coerente 
e costante e, soprattutto, disponibile a non 
far ricadere sulla scuola e sugli alunni il con­
traccolpo di eventuali delusioni e frustrazio­
ni provenienti da situazioni congiunturali di 
natura economico-giuridica. 

Naturalmente tale consapevolezza deve co­
involgere altresì i responsabili a livello poli­
tico-amministrativo, che devono avere co­
stante e puntuale attenzione nei confronti 
dei problemi connessi alla classe docente, e 
non solo a quelli più epidermicamente appa­
riscenti e più corposamente concreti del trat­
tamento giuridico-economico, ma anche a 
quelli connessi alla professionalizzazione de­
gli insegnanti, alla loro selezione, alla loro 
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formazione, al loro aggiornamento. Per for­
tuna comincia a passare il tempo in cui l'in­
segnamento era considerato il rifugio occu­
pazionale per chi non aveva successo in al­
tri sbocchi professionali o voleva arrotondare 
i proventi di altro esercizio professionale. I 
dati di questi ultimi anni dicono chiaramente 
che va rallentandosi il ritmo di incremento 
delle unità di personale insegnante; più bru­
sco è il calo nella scuola media dell'obbligo e 
nella secondaria superiore. Il che significa 
che l'insegnamento diventa in misura sem­
pre meno cospicua la valvola di sicurezza per 
il contenimento della disoccupazione intellet­
tuale. Il rapporto alunni-insegnanti, in co­
stante diminuzione in ogni ordine e grado di 
scuola, si avvia ormai a standards difficilmen­
te superabili: siamo a 11,6 (elementari 15,6; 
media 10,2; secondaria 9,5) rispetto al 15 del 
1970-71, al 14,4 del 1972-73. 

Superata, quindi, la fase della crescita 
quantitativa indiscriminata e disordinata, del 
personale docente, bisogna affrontare ora la 
fase della crescita qualitativa. Non dobbiamo 
nasconderci dietro convenienze o riserve 
mentali, negando una certa dequalìficazione 
del personale insegnante (l'anno scorso il Mi­
nistro, accennando al problema, ne indicava, 
tra le diverse cause concorrenti, l'approvazio­
ne di certi leggi che consentono, per esempio, 
di insegnare latino anche a chi non ha fatto 
una regolare scuola ove il latino si insegna). 
Ora, non è la ricerca delle responsabilità che 
interessa; interessa prendere atto di questa 
esigenza, assai avvertita, di ottimizzare l'ef­
ficienza, di migliorare la qualità e il rendi­
mento dei docenti. Non conosciamo ancora, 
perchè non trasmesso al Parlamento, il te­
sto del provvedimento presentato la settima­
na scorsa al Consiglio dei ministri circa la 
sistemazione di certe posizioni di precariato 
che interessano il personale docente. Voglio 
solo dire che iniziative del genere sono utili 
per riportare un po' di ordine nelle strutture 
scolastiche, e un po' di fiducia negli operatori 
scolastici; aggiungo solo un augurio, che tali 
provvedimenti non siano incompatibili con 
quella esigenza, sulla quale diciamo tutti di 
convergere, di riqualificare sempre più e sem­
pre meglio il personale docente. Intanto, oc-
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1 corre ripensare il sistema di selezione e di 
> aggiornamento degli insegnanti. 
i I corsi abilitanti: nel 1976 si sono abilitati 

187.060 laureati nei corsi ordinari, 46.000 
i nei corsi straordinari e nei corsi ISEF. Un 
: neo abilitato ogni 2,2 professori in servizio 
, (nel Mezzogiorno 1 ogni 1,8). Pur facendo dei 

calcoli prudenziali e togliendo il 40 per cen­
to (considerando che alcuni di questi già in-

j segnavano e aspiravano al cambio di catte-
i dra) rimane la bella cifra (approssimativa) 
i di 112.000 nuovi abilitati, in attesa di avere 
! una cattedra. 
; Diverse sono state, e sono, le valutazioni 
' su questo momento di formazione-selezione 

degli insegnanti; diversi sono stati i risultati 
e le esperienze, su cui hanno avuto il loro pe­
so il grande numero di candidati, la difficol­
tà nel reperire personale docente, l'incertez­
za nelle indicazioni didattiche, le vicende sin­
dacali, . . Non è facile, dunque, esprìmere 
una valutazione globale, se non l'impressione 
che, anche su questo momento, abbia pesato 
una certa tendenza al facilismo che ha coin­
volto, per alcuni anni, tutti gli aspetti della 
vita delle nostre istituzioni scolastiche. 

Altro tema che ci impegnerà di più per l'av­
venire è quello dell'aggiornamento degli in­
segnanti: bisogna pensare ad un processo di 
aggiornamento continuo, non a iniziative epi­
sodiche (un'indagine condotta qualche anno 
adidetro dal CENSIS ha rilevato che solo il 

' 33 per cento del personale docente aveva par-
, tecipato ad almeno un corso di aggiornamen­

to, e per i più si trattava di uno solo) specie 
in occasione delle riforme della « seconda­
ria » per cui si imporrà una riconversione, 
un riciclaggio dei docenti. 

Intanto, di questa esigenza il Ministro si è 
già fatto carico; ne è spia il capitolo 1121 
« Spese per la formazione, l'aggiornamento 

! ed il perf ezionaomento del personale » che 
presenta uno stanziamento di 7 miliardi, più 
che raddoppiato rispetto a quello dell'anno 
precedente. Mi risulta da indiscrezioni che è 
in preparazione un progetto di corsi di ag-

1 giornamento per gli insegnanti della scuola 
'« dell'obbligo (in conseguenza delle modifiche 
I didattiche e programmatiche che abbiamo 

introdotto con le leggi approvate nel corso di 
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quest'anno), che assorbirà la metà della ci­
fra stanziata in questo capitolo. 

Voglio, (infine, per quanto concerne il per­
sonale docente, ribadire l'esigenza, già pro­
spettata l'anno scorso dal relatore alla Com­
missione per la tabella 7, senatore Borghi e 
confermata a livello scientifico in convegni 
e studi, di una formazione professionale a 
livello universitario, degli insegnanti della 
scuola elementare. 

A proposito di personale, della sua gestio­
ne, dello scottante e mai del tutto risolto pro­
blema di un ordinato e puntuale avvio del­
l'anno scolastico, il discorso non può prescin­
dere dal tema dell'automazione dei servizi 
amministrativi. Approvammo un ordine del 
giorno in occasione dell'esame del bilancio 
per il 1977 con cui si chiedeva di affrettare 
il processo di automazione dei servizi del 
Ministero, specie per quanto riguarda i prov­
veditorati. Ebbene, in breve voglio qui dire 
(rinviando per chi volesse saperne di più ad 
una dettagliata esposizione del programma 
del progetto di automazione, di quanto è sta­
to fatto e di quanto resta ancora da fare, 
comparsa sul numero 3 degli « Annali della 
pubblica istruzione » di quest'anno) che i 
tempi tecnici stabiliti sono stati osservati 
puntualmente. L'articolazione del progetto 
prevedeva una fase di progettazione, sino al 
maggio 1977; una di attuazione sino al no­
vembre 1978, la terza di funzionamento sino 
all'aprile 1980. Siamo nella fase di attuazio­
ne: è in costruzione il Centro elaborazione 
dati a Monteporzio Catone, in un edificio 
già del Convitto nazionale; l'Italsiel ha rile­
vato la meccanizzazione in atto presso i prov­
veditorati agli studi in attesa del completa­
mento organico; si sta lavorando per la mec­
canizzazione dell'anagrafe del personale. Sia­
mo in fase avanzatissima. C'è però da dire 
che questa fase avanzata rischia di essere ral­
lentata, se non si risolvono le grosse diffi­
coltà collegate al finanziamento per le at­
trezzature dei provveditorati, dal momento 
che le amministrazioni provinciali, interessa­
te per legge a fornire locali e attrezzature re­
lative ai provveditorati, hanno già fatto capi­
re che non interverranno per questo im­
pegno. 
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\ Se il personale, quello docente in partico-
j lare, costituisce la struttura vivificante del-
j l'impalcatura scolastica, e merita pertanto in 
j via primaria e privilegiata l'attenzione del Ie-
j gislatore e del governante, la struttura edi-
| lizia non può essere da meno, se vogliamo 
I che lo sforzo educativo non venga disperso 

e vanificato. Quello dell'edilizia scolastica 
è tema tale che anche se non viene diretta­
mente proposto dalle cifre della tabella al no­
stro esame, se non per la parte riguardante 

! l'Università (è noto, infatti, che la relativa 
! competenza è degli enti locali), non può tutta-
! via la nostra attenzione non essere richiama-
| ta da questo problema che, anche se ha fatto 
j notevoli passi in avanti sulla via delle solu-
! zioni, presenta ancora larghe sacche di insuf-
; ficienza e di precarietà. Non sono ancora sta-
j ti pubblicati i risultati della rilevazione nazio-
; naie sullo stato degli edifici adibiti ad uso 
; scolastico e dei relativi fabbisogni, disposta 
i ai sensi della legge 5 agosto 1975, n. 412; i 
! dati sono ancora in elaborazione presso 
! l'ISTAT. Al 1974, il fabbisogno di aule, in 
j base agli standard delle nuove norme tec-
; niche, per sanare le cosiddette situazioni im-
: proprie (stabili adattati per scuole, locali ini-
, donei, eccetera) e per eliminare i secondi e 
| tripli turni, era dì circa 74.000 aule. Ma, se 

si volesse adeguare il patrimonio scolastico 
i esistente agli indici standard del decreto mi-
i nisteriale 18 dicembre 1975, moltissime scuo-
| le dovrebbero essere dichiarate inagibili, e 
! quindi quella cifra salirebbe di molto. 
j Per quanto riguarda il doppio e triplo tur­

no, disponiamo di alcuni dati recenti, grazie 
ad una rilevazione effettuata dal Ministero 
della pubblica istruzione tramite i provvedi­
torati (in attesa che l'ISTAT elabori i dati 
della rilevazione nazionale): nell'anno scola­
stico 1975-76 erano interessati al fenomeno 
610.906 alunni (triplo turno, solo 6.338), e 

' cioè il 5,37 per cento della popolazione sco­
lastica. La situazione, peraltro in netto mi­
glioramento rispetto all'anno precedente (755 
mila e 551 alunni), interessa in misura pre­
ponderante, per il 68,40 per cento, l'Italia 
meridionale e insulare, oltre a qualche gros­
so centro del resto della Penisola (per esem­
pio, la città di Roma, che viene al secondo po­
sto, in questa graduatoria, dopo Napoli). 
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I provvedimenti legislativi intervenuti in 
materia, anche se in parte vanificati dai fe­
nomeni sociali e finanziari collegati alla con­
giuntura sfavorevole, hanno tuttavia contri­
buito ad avviare a soluzione il problema del­
l'edilizia scolastica. Alludo alle leggi 28 lu­
glio 1967, n. 641, nonché alla legge n. 412, so­
pra ricordata; quest'ultima commendevole 
anche perchè consente alle Regioni di emana­
re norme per l'affidamento e l'esecuzione di 
opere di edilizia scolastica. La ripartizione dei 
fondi, ex lege n. 412, per il triennio 1975-78 
(primo programam regionale, 775.200 milio­
ni) ha privilegiato — e non poteva essere di­
versamente — le regioni meridionali, cui è 
stato assegnato il 42,5 per cento del fondo (il 
35,9 al Nord e il 16,5 al Centro). 

II secondo programma triennale regionale, 
riguardante gli anni 1978-1980, che prevede 
una spesa di 1026 miliardi, sarà, a quanto mi 
risulta, sottoposto quanto prima all'esame 
dell'apposita Commissione interregionale 
prevista dalla legge n. 281 del 1970. 

Prima di addentrarci nell'esame della situa­
zione della scuola, nei suoi gradi, non è inop­
portuno, anzi ritengo doveroso, accennare al 
problema degli organi collegiali, cioè degli 
organismi istituiti per assicurare una più am­
pia convergenza di interesse e di simpatia 
(nel suo significato etimologico) intorno al­
l'istituzione scolastica. Il collega Borghi fu 
più fortunato di me l'anno scorso, quando a 
proposito di questo tema potè annotare due 
fatti positivi nel bilancio: quello sostanzio­
so dell'aumento dello stanziamento e quello 
tecnico, dell'accorpamento in un unico capi­
tola, per ogni ordine e grado di scuola, degli 
stanziamenti per il funzionamento degli or­
ganismi istituiti con la legge 30 luglio 1973, 
n. 477, e i successivi decreti delegati. Lo sfor­
zo, eccezionale, dello scorso anno non ha po­
tuto trovare conferma quest'anno. Gli stan­
ziamenti per il funzionamento amministra­
tivo e didattico sono rimasti pressoché inva­
riati, se si eccettua la scuola materna, che 
presenta un cospicuo incremento dì 6 miliar­
di e la scuola elementare che presenta un de­
cremento di circa 2 miliardi; si tratta più che 
altro di assestamenti collegati a maggiori o 
minori esigenze accertate nel corso dell'an­
no: la diminuzione, notevole, (un miliardo 
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e mezzo in meno) al capitolo 1135 — costi­
tuzione organi collegiali e funzionamento or­
gani distrettuali — si spiega col fatto che le 
spese per la costituzione di tali organismi 
si esauriscono con le elezioni del prossimo 
dicembre, elezioni non previste per il 1978. 

È evidente che questa situazione non può 
soddisfare il Ministro della pubblica istru­
zione: l'accettiamo solo nella doverosa con­
siderazione della situazione economica ge­
nerale del Paese e dello sforzo che di Paese è 
chiamato a compiere per risalire la china, ri­
acquistando, soprattutto, credito e fiducia in 
campo internazionale. Siamo, però, preoccu­
pati che queste difficoltà finanziarie contri­
buiscano ad accrescere il fenomeno della ca­
duta di credibilità degli organi scolastici nel­
l'opinione pubblica. Già lo scorso anno fu 
denunziato in questa sede tale fenomeno dal 
relatore, che parlò di « disaffezione », e dagli 
altri intervenuti. Le elezioni di novembre e 
dicembre confermarono quell'impressione: è 
vero che si votava solo per i consigli di clas­
se e di interclasse, ma le percentuali di parte­
cipazione scesero in media del 15-23 per cen­
to per i docenti, del 18 per cento per gli stu­
denti, del 22-30 per cento per i genitori; sin­
tomo di un forte calo di interesse, in con­
fronto al febbraio 1975, quando si verificò 
una esaltante mobilitazione civile, culturale e 
politica (9 milioni di genitori, 1.200.000 stu­
denti, 600,000 insegnanti, organismi associa­
tivi, sindacali, religiosi, politici che « scopri­
rono » il tema della scuola). 

È vero che analogo processo si era, pri­
ma che da noi, verificato in Francia, dove, 
dopo la prima ondata di entusiasmo, la par­
tecipazione dei genitori si è stabilizzata in­
torno al 40,3 per cento nel primo ciclo della 
scuola media (la nostra media dell'obbligo), 
al 32,5 per cento per di secondo. Eppure in 
Francia a stimolarli ci sono le due grandi 
associazioni nazionali dei genitori, la Cor­
nee, laica, e la Lagarde, cattolica. 

Il fatto è che la spinta partecipativa ha su­
bito un rallentamento, frenata dagli spazi rea­
li (finanziari innanzitutto) di movimento, 
ma anche da una certa insufficienza imprendi-
tiva e promozionale nell'affrontare i proble­
mi. Si attende tutto dall'alto, in una sorta di 
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« paternalismo centralistico », per cui l'im­
patto dell'illusione con la realtà ha portato al 
raffreddamento del primitivo entusiasmo. 

Non così ovunque: non mancano esempi di 
buoni risultati nella gestione collegiale, con­
cretizzatisi in regolamenti interni più aderen­
ti alle esigenze comunitarie, corsi di recupe­
ro e di sostegno, miglioramento degli orari 
dei mezzi pubblici dì trasporto, miglioramen­
to dei rapporti tra scuola e comunità locale. 
E poi una maggiore conoscenza della realtà 
scolastica e una maggiore sensibilità per i 
suoi problemi, numerosi e gravi. 

Su questa accresciuta sensibilità e presa di 
coscienza nasce oggi il distretto, che costi­
tuisce un livello ottimale per affrontare più 
concretamente, certo più efficacemente, i pro­
blemi in termini operativi, in una dimensione 
organica e programmata di intervento. Sono 
760 i distrettì in tutto il Paese, ognuno dei 
quali interessa una popolazione media di 
73.000 abitanti, una popolazione scolastica 
iscritta alla scuola secondaria superiore di 
2.600 studenti; la superficie, invece, va dai 
202 chilometri quadrati dei distretti lombar­
di ai circa 1000 dei distretti lucani. Resta da 
auspicare che le prossime elezioni per i con­
sigli distrettuali e provinciali (assieme al rin­
novo dei consigli di circolo e di istituto) assi­
curino ed amplino il fenomeno partecipativo. 
Se si considera che i genitori eletti nei consi­
gli scolastici appartengono in maggioranza 
alle fasce socialmente e culturalmente più ele­
vate (meno del 10 per cento sono gli operai e 
i contadini) e che il 52 per cento degli stessi 
erano già protagonisti del fenomeno parteci­
pativo attraverso altre forme (sindacati, par­
titi, eccetera), non si può dire che nel primo 
turno di questo tipo di elezioni ci sia stato un 
reale ampliamento della partecipazione. 

Passiamo ora ad una rapida rassegna della 
situazione e dei problemi dei vari gradi di 
scuola. 

Scuola materna. Nello scorso anno scola­
stico hanno funzionato 22.889 sezioni di scuo­
la materna statale (alunni 590.619) e 62.553 
di scuola materna non statale (alunni 1 milio­
ne 213.871). La percentuale è del 32,7 per 
cento per la statale e del 67,3 per cento per 
la non statale. L'intervento dello Stato (che 
ha istituito circa 2.500 nuove sezioni per l'an­

no iniziato, 2.974 l'anno scorso) è stato più 
sensibile nell'Italia centrale e meridionale, 
anche se non arriva a soddisfare la potenzia­
le domanda; le condizioni finanziarie dei 
Comuni, impegnati per le spese locali e per il 
personale ausiliario, costituiscono una remo­
ra determinante; spesso le nuove istituzioni 
sono in sostanza statizzazioni di scuole co­
munali o private preesistenti. Va ricordato 
che la spesa che lo Stato sostiene per ogni 
sezione di scuola materna si aggira intorno 
ai 5 milioni annui (mentre per ogni sezione 
di scuola materne non statale eroga un con­
tributo che non supera mai le 500.000 lire). 
La rubrica 3 presenta quest'anno un incre­
mento di spesa di ben 101 miliardi e 900 mi­
lioni di lire, soprattutto per mantenere il rit­
mo di sviluppo dell'intervento statale in ma­
teria di nuove istituzioni. 

Tra i problemi di ordine socio-pedagogico-
didattico che il settore presenta, mi permetto 
di indicarne qualcuno all'attenta riflessione 
dei colleghi: la necessità di superare i resi­
dui caratteri assistenziali e custodialistici, 
ancora radicati a questo livello educativo; 
la dequalificazione della formazione del per­
sonale (e, in questa sede, andrà affrontato il 
problema se è utile o meno, sotto il profilo 
pedagogico, conservare la differenzazione e la 
gerarchizzazàone delle figure dell'insegnante 
e dell'assistente); il coinvolgimento effettivo 
delle famiglie e della collettività locale nel 
servizio di gestione del servizio scolastico, 
ricordando sempre che in un settore come 
questo le soluzioni istituzionali hanno i loro 
limiti (si tratta non di sostituirsi alla fami­
glia, ma di integrarne i compiti, provocando 
una corresponsabilizzazione dei genitori nel­
la determinazione degli obiettivi educativi). 

Tra i problemi didattico-organizzativi vo­
glio ricordare (fu oggetto di un nostro ordine 
del giorno l'anno scorso) l'esigenza di istitui­
re apposite direzioni didattiche per questo 
tipo di scuola che consentano ai dirigenti di 
dedicarvisi con la cura specifica che la scuola 
richiede. 

Scuola dell'obbligo. I dati a disposizione 
per la scuola elementare confermano il pro­
cesso di rallentamento della dinamica delle 
iscrizioni; processo che iniziò con l'anno sco­
lastico 1971-72 e che è dovuto alla progressi-
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va contrazione della leva demografica. Dal 
1965, infatti, si è avuto un costante decre­
mento delle nascite, tranne che nel 1969 in 
cui si è registrato un incremento dello 0,5 
per cento (ai curiosi di statistica dirò che 
nel 1976 abbiamo avuto 801.690 nati vivi, os­
sia il minimo toccato in Italia, se si escludo­
no gli anni 1917-18-19 e 1944-45, legati ai ben 
noti eventi bellici). 

Sicché è facile prevedere in prospettiva il 
proseguimento della flessione delle iscrizioni 
alle elementari, in cui peraltro sono stati 
da tempo raggiunti pieni livelli di scolarizza­
zione. Nel 1976-77 ci sono stati 4.741.650 alun­
ni (rispetto ai 4.835.449 del precedente anno 
scolastico). Pertanto l'incremento di spesa 
previsto nella rubrica 4 (+ 353 miliardi e 800 
milioni) è dovuto quasi esclusivamente ai mi­
glioramenti economici del personale e non 
ad istituzioni di nuove scuole o nuove classi. 

Per quanto riguarda il passaggio dalla 
scuola elementare alla media esso è ormai 
generale; la percentuale si è attestata sul 99 
per cento. 

Nella scuola media, invece (parlo sempre 
della fascia dell'obbligo), continua l'incre­
mento delle iscrizioni globalmente intese, 
cioè per tutto l'arco dei 3 anni, che dura inin­
terrottamente dall'anno di istituzione della 
scuola media unificata (evidentemente nei 
primi tempi i contraccolpi del decremento 
demografico sono stati neutralizzati dalla 
maggiore adempienza dell'obligo scolastico); 
però l'inversione di tendenza, fatale, è già 
incominciata. Le iscrizioni al primo anno nel 
1976-77 hanno, per la prima volta, registrato 
un calo (— 0,5 per cento). L'anno 1976-77 vi 
è stato un numero di 2.869.120 alunni, rispet­
to ai 2.761.959 dell'anno precedente. 

L'incremento di spesa della rubrica 6 
(472 mliardi e 600 milioni) è giustificato, 
oltre che dagli aumenti al personale, dalle 
nuove istituzioni di 55 scuole e 1.900 classi a 
partire dal 1° ottobre 1977. 

Ritengo, a giudicare almeno dall'esperienza 
della mia provincia, che anche quando inizie-
rà il fenomeno fisiologico della diminuzione 
degli alunni questa rubrica del bilancio non 
potrà essere decrementata, perchè bisognerà 
provvedere allo sdoppiamento di parecchie 
delle scuole esistenti, che superano di molto 
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il numero standard di classi previsto dalla 
normativa vigente. 

Nella fascia dell'obbligo, l'incidenza del­
la scuola privata è stata del 5,8 per cento 
(tale incidenza è maggiore nei centri urba­
ni, sia perchè qui si verificano le maggiori 
oarenze della scuola pubblica, sia perchè qui 
si concentrano gli istituti laici e religiosi e 
si concentrano i redditi maggiori). 

In fase di attenuazione risultano, nella 
scuola dell'obbligo, i fenomeni di dispersio­
ne scolastica (abbandoni, bocciature, eccete­
ra). Rimane piuttosto preoccupante lo squi­
librio che si verifica fra regione e regione: 

- mentre nell'Italia centro-settentrionale 8 ra­
gazzi su 10 arrivano alla media, nell'Italia 
meridionale solo 6 vi arrivano; gli estremi 
sono rappresentati dall'Emilia-Romagna con 
83,8 per cento e dalla Calabria con 55 per 
cento. 

E così nella media; solo 66,4 su 100 arri­
vano alla licenza senza bocciature (ma in 
Sardegna, per esempio, neppure la metà). 
Ora, questo fenomeno di così netta differen­
ziazione può solo in parte spiegarsi con la 
situazione socio-ambientale, ma può mette­
re in discussione anche i sistemi valutativi. 
Speriamo che le nuove norme di valutazio­
ne da noi recentemente introdotte nella le­
gislazione scolastica italiana consentano un 
più cosciente, direi sofferto, processo di va­
lutazione. Certo, non mi nascondo le diffi­
coltà che l'innovazione incontrerà in sede di 
attuazione; i mugugni con cui è stata accol­
ta, fatte le debite lodevolissime eccezioni, 
non dimostrano la migliore predisposizione 
e disponibilità da parte di chi deve attuare 
la norma. È pur vero che ogni innovazione 
stenta a farsi largo nella convinzione di chi 
è disturbato dalla sua sonnolenta tranquil­
lità, ma bisogna aiutarla a farsi largo. Le 
iniziative di aggiornamento del personale do­
cente possono essere stimolanti in proposito. 

Complementari agli interventi nella fascia 
dell'obbligo, sono quelli predisposti dallo 
Stato in favore delle attività educative per 
adulti. Notevole è il volume di interventi 
dello Stato in questo settore. L'iniziativa dei 
cosiddetti « corsi delle 150 ore » è già al 
quarto anno di esperienza e ha coinvolto un 
numero di allievi che ha superato le 150 
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mila unità. Di questi la stragrande maggio­
ranza è interessata ai corsi di completamen­
to dell'obbligo (77.000 nel 1976), mentre un 
numero ristretto (intorno a 5.000 unità nel 
1976) segue corsi monografici universitari. 
Si tratta di iniziative in cui non incide l'in­
tervento diretto, istituzionale, del Ministe­
ro della pubblica istruzione. Sono iniziative 
promosse, a livello autonomo locale, da do­
centi universitari e dai sindacati, nelle qua­
li, sia pure in pochi casi, è stata coinvolta 
istituzionalmente anche l'Università. 

Tornando ai « corsi delle 150 ore », men­
tre all'inizio (1974) l'intervento era concen­
trato nel Nord, per il comprensibile motivo 
che furono i metalmeccanici la categoria, di­
ciamo, trainante di questa iniziativa, la di­
namica espansiva dell'impegno ha favorito 
enormemente il Mezzogiorno; nei tre anni, 
infatti, è aumentato di ben 12 volte il nu­
mero dei partecipanti a tali corsi nelle re­
gioni meridionali. Per quanto riguarda il fe­
nomeno della dispersione, è stato calcolato 
intorno al 10 per cento il numero degli ab­
bandoni in corso d'anno. I docenti interes­
sati a tale attività sono andati sempre aumen­
tando, passando dalle 800 unità del 1974 al­
le circa 4.000 del 1976. Le cifre esposte te­
stimoniano di una dimensione raggiunta da 
questa iniziativa di promozione sociale, che 
pone interrogativi e problemi di assestamen­
to definitivo. 

Nel settore dell'educazione per adulti va 
ricordata anche la positiva esperienza dei 
corsi serali negli istituti tecnici. 

Vi è poi l'intervento predisposto dal Mini­
stero tramite la Direzione generale per l'edu­
cazione popolare. Va, in proposito, rilevato 
che sono in progressiva riduzione le istitu­
zioni di scuole popolari, connesse alla lotta 
contro l'analfabetismo, per la lapalissiana 
constatazione che si è ridotta, grazie all'in­
tervento dispiegato nel passato, la dimensio­
ne dell'incivile fenomeno. Sono stati, inve­
ce, incentivati gli interventi di recupero del­
la licenza di scuola media (i cosiddetti cor­
si CRACIS) e quelli di formazione extrasco­
lastica; va segnalata, in tale settore, l'atti­
vità dei Centri sociali di educazione per­
manente (CSEP) che, in alcune province, 
hanno promosso nuove sperimentazioni nel-

27 
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l'educazione degli adulti coordinate da isti­
tuti universitari. Pare ora che tali centri do­
vrebbero passare alle regioni. 

Nella distribuzione territoriale delle risor­
se destinate a questo settore, è stato privile­
giato il Mezzogiorno che (i miei ultimi dati 
risalgono al 1975, ma si può pensare che 
non siano mutate nel 1976 le differenze per­
centuali) usufruiscono, in media, del 60 per 
cento del volume globale degli interventi 
(Centro e Nord 20 per cento per ciascuno). 

Per quanto riguarda il personale docente 
impiegato in queste attività, purtroppo si 
tratta di personale di passaggio, dal momen­
to che tali attività costituiscono il « vola­
no » per l'inserimento nella scuola normale, 
il che comporta necessariamente spreco di 
esperienze, perchè quando già un'esperienza 
sta per consolidarsi si abbandona il settore 
per avviarsi alla « sistemazione » nella scuo­
la normale. 

Anche nella scuola secondaria superiore 
continua il processo di incremento delle iscri­
zioni che dura ininterrotto da molti anni. 
Nel 1976-77 hanno frequentato i vari ordini 
di questa scuola 2.189.183 studenti (rispetto 
ai 2.077.760 dell'anno scolastico percedente). 
Praticamente, il 75,3 per cento dei licenziati 
della media si è isoritto lo scorso anno a una 
secondaria superiore. L'aumento (del 4 per 
cento) ha interessato tutti gli indirizzi di 
studio, ad eccezione dei licei scientifici, dove 
sì è verificato un calo del 3,8 per cento. Le 
maggiori percentuali d'incremento sono state 
registrate negli istituti tecnici nel loro com­
plesso (+5,6 per cento), negli istituti pro­
fessionali (+ 3,9 per cento) e — cosa ina­
spettata — anche negli istituti magistrali 
(+2,3 per cento) che negli anni precedenti 
avevano accusato una diminuzione. 

Nell'ambito del generale incremento van­
no registrati due fenomeni: 1) un più ele­
vato incremento della popolazione scolasti­
ca femminile; 2) un incremento, inferiore 
alla media nazionale, nel Sud. 

Per avere un'idea sia pure approssimati­
va della distribuzione di questa enorme mas­
sa di studenti nei vari indirizzi della scuola 
secondaria superiore e degli spostamenti ve­
rificatisi nella scelta di indirizzo in questo 
ultimo quinquennio, presento all'attenzione 
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dei colleghi una triplice serie di dati percen­
tuali: la prima riguarda i giovani diplomati 
nell'estate 1976 (non disponiamo dei dati 
dell'ultimo esame di maturità, che sono an­
cora in fase di elaborazione da parte del-
1TSTAT), distinti per indirizzo; la seconda 
il numero degli iscritti ai vari tipi di scuola 
nell'anno scolastico 1976-77 per l'intero ci­
clo quinquennale; la terza il numero degli 
iscritti al primo anno di corso sempre per 
l'anno scolastico 1976-77. Risulta così chiara 
la linea di tendenza nella scelta degli indi­
rizzi. 

Istituto tecnico: diplomati, nel 1976, 45,2 
per cento; iscritti 45,2, con un aumento del 
5,6 per cento. 

Liceo scientifico: diplomati, nel 1976, 19 
per cento; iscritti 16,8, con una ulteriore 
riduzione del 3,8 per cento. 

Istituto magistrale: diplomati, nel 1976, 
13,4 per cento; iscritti 7,9, con un aumento 
del 2,3 per cento. 

Liceo classico: diplomati, nel 1976, 12,1 
per cento; iscritti 8,6, con un aumento di 
0,1 per cento. 

Istituto professionale: non si può fare un 
confronto perchè non tutte le specializzazio­
ni si concludono con la maturità. 

Si nota un più elevato incremento di sco­
larizzazione nel Sud perchè è più avvertito 
in quelle regioni il raggiungimento del tet­
to della scolarizzazione per le condizioni so­
cio-familiari ed anche per il contestuale au­
mento della scolarizzazione nel Nord per la 
funzione di « parcheggio » che l'istituzione 
scolastica è andata assumendo. 

Nell'ambito degli istituti tecnici, un costan­
te aumento dappertutto (con percentuali 
maggiori nel Sud) hanno avuto i tecnici com­
merciali (389.958 studenti nel 1975-76, 439 
mila 933 nel 1976-77). Questo fenomeno di 
« ragionierizzazione » di massa si spiega con 
la professionalità polivalente dell'indirizzo e 
con la scelta impiegatizia (è un titolo di 
studio più facilmente e immediatamente 
spendibile sul mercato del lavoro) e però 
rivela il rifiuto di una prospettiva di inseri­
mento produttivo, il rifiuto del lavoro ma­
nuale. 

L'esame delle voci di bilancio relative alle 
rubriche T (istruzione classica) e 8a (istru­

zione tecnica e professionale) rivela notevoli 
incrementi di spesa (rispettivamente 97 mi­
liardi e 400 milioni e 1.283.300 milioni); essi 
contemplano oltre agli aumenti per il perso­
nale le nuove istituzioni entrate in funzione 
il 1° ottobre scorso (20 nuovi istituti tecnici 
e 2.500 nuove classi) e quelle previste col nuo­
vo anno 1978-79 (600 nuove classi e l'au­
tonomia di 40 sezioni staccate per l'istruzio­
ne classica; 2.500 nuove classi per l'istruzio­
ne tecnica, 300 nuove classi per l'istruzione 
professionale). 

Strettamente connesso alla problematica 
della scuola secondaria superiore (che atten­
de la soluzione dei suoi nodi, almeno di quel­
li fondamentali, dall'auspicata riforma) è il 
tema della formazione professionale. 

Dire che occorre mettere un po' d'ordine 
in questo settore è ripetere cosa scontata, 
al limite quasi dell'ovvietà o della banalità. 
Mai come ora, in materia di formazione pro­
fessionale, la dispersività eccessiva degli in­
terventi e la mancanza di coordinamento in­
cidono assai negativamente sui risultati che 
si vogliono conseguire. 

I colleghi sanno che alla spesa relativa 
a questa materia concorrono otto Ministe­
ri (sino al 1965 erano nove, anche il Mini­
stero di grazia e giustizia) per il 76 per cen­
to (in misura maggiore il Ministero della 
pubblica istruzione, per il 37,6 per cento, 
quello del lavoro per il 32,8 per cento); ven­
gono poi, nell'ordine dell'incidenza, le azien­
de per il 0,2 per cento, le Regioni per l'8,8 
per cento, la Cassa per il Mezzogiorno per il 
4,5 per cento. 

L'esigenza di una legge quadro, avvertita 
da anni, si rende urgente ed improcrastina­
bile almeno per due ordini di ragioni: 1) oc­
corre un quadro normativo organico a livel­
lo nazionale, per ovviare alla fatale fram­
mentarietà che la competenza regionale com­
porta; 2) occorre una profonda revisione del 
settore, in termini di aderenza alla domanda 
sociale e del mondo della produzione. Oggi 
il settore è piuttosto sclerotizzato rispetto 
alle esigenze dell'economia, legato talora più 
a esigenze occupazionali dei docenti dei cor­
si che non a reale considerazione della do­
manda della società; bisogna mettere le strut­
ture di questo settore in condizione di dare 
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ai giovani una formazione professionalizzan­
te dopo l'obbligo scolastico e occasioni di 
riqualificazione e di aggiornamento alla for­
za-lavoro già occupata, specie oggi che la 
mobilità del lavoro diventa elemento indi­
spensabile per recuperare condizioni di red­
ditività alle aziende. 

Tutto questo diventa indilazionabile, in 
considerazione che il peggioramento dell'im­
patto tra chi esce dalla scuola media del­
l'obbligo ed il mercato del lavoro (fenome­
no di dimensione europea, purtroppo, come 
abbiamo ricordato, occupandoci della legge 
per l'occupazione giovanile) pone la neces­
sità di una retroazione del sistema formati­
vo, che riconsideri obiettivi e modalità dei 
suoi processi: è vero che il problema dell'oc­
cupazione travalica le competenze del siste­
ma formativo, ma è necessaria un'azione con­
certata fra i vari soggetti pubblici per favo­
rire il momento della transizione tra forma­
zione e lavoro. 

Come corollario dell'esame dei settori del­
la scuola primaria e secondaria, consentite­
mi un'annotazione sul tema della sperimen­
tazione e ricerca. 

È un settore questo nel quale sinora si è 
proceduto in maniera episodica e frammen­
taria, direi fatalisticamente, sia per la na­
tura stessa della materia, sia per la mancan­
za di quegli orgnismi, gli Istituti regionali 
di ricerca, destinati a coordinare gli sforzi 
che si vanno facendo, e si faranno, in que­
sto campo. Ciò nonostante, si sono ottenuti 
risultati apprezzabili sul piano dell'appren­
dimento; un'indagine promossa dal Ministe­
ro, a proposito dei risultati dell'innovazio­
ne, ha dato queste risposte: risultati scarsi 
solo nel 4,9 per cento dei casi; soddisfacen­
ti nel 77,1, rilevanti nel 18 per cento. 

Bisogna aggiungere che, attraverso la spe­
rimentazione, viene stimolato il coinvolgi­
mento dell'ambiente esterno (l'indagine di 
cui dicevo prima, ha fatto risultare solo l'I 1,9 
per cento di casi di indifferenza); il rappor­
to scuola-genitori è risultato più intenso e 
più vivace, più interessato. 

Si tratta, ora, di dare una più rigorosa 
e razionale impostazione alle nuove propo­
ste, specie per quanto concerne le strutture 
(locali e docenti). In una circolare del 25 
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gennaio scorso, la n. 27, il Ministro, dopo 
aver richiamato il concetto che « la speri­
mentazione, con la ricerca e l'aggiornamento, 
costituisce parte integrante e qualificante 
della vita della scuola ed è condizione pri­
maria di quell'efficace impegno formativo 
:r„e caratterizza e sostanzia la funzione do­
cente » (del resto il decreto del Presidente 
della Repubblica n. 419 del 1974 la definisce 
« espressione dell'autonomia didattica dei 
docenti ») mette in guardia dal fatto che 
« non ogni innovazione o di metodi o di or­
dinamenti o di strutture può essere, di per 
sé, definita sperimentazione, se mancano le 
condizioni e le procedure di progettazione 
e di esecuzione, che caratterizzano, scienti­
ficamente, ogni autentica ipotesi sperimen­
tale ». A mio avviso, non si tratta di scorag­
giare, ma di evitare una dequalificazione, 
uno svilimento della « gravosità dell'impe­
gno » sperimentale; di « ridurre incertezze 
di impostazione e di esecuzione già verifica­
tesi » e di cui l'anno scorso il Ministro ci 
rivelò qualche esempio. 

Intanto, il Ministero ha predisposto un 
servizio di assistenza tecnica alle scuole in 
cui è in atto la sperimentazione. Un passo 
avanti decisivo sulla via della razionalizzazio­
ne e del coordinamento del settore si avrà 
con la costituzione, che avverrà entro l'an­
no, degli organismi previsti dal decreto n. 419 
che ho ora ricordato (i 19 istituti regionali 
di ricerca, i due istituti provinciali di Trento 
e Bolzano, il Centro europeo dell'educazio­
ne, Frascati, e la Biblioteca di documentazio­
ne pedagogica). Per il funzionamento di tali 
organismi lo stanziamento del capitolo 1204 
è stato elevato da 200 milioni ad un miliardo. 

Va qui ricordato un altro sforzo finanzia­
rio, sempre nel campo delle ricerche peda­
gogiche e delle tecnologie educative, che il 
bilancio evidenzia: si tratta di un incremen­
to, modesto ma qualificante, al capitolo 1122 
(portato da 900 milioni a un miliardo e 310 
milioni) spese per studi, attività di ricerca 
condotte anche in collaborazione con orga­
nizzazioni internazionali. Tale aumento di 
spesa è in relazione agli impegni assunti 
dall'Italia nell'ambito della CEE per l'attua­
zione di programmi di cooperazione educa­
tiva comunitaria. 
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Università: dopo tutto il gran parlare che 
se ne è fatto e si sta facendo a livello par­
lamentare, accademico, giornalistico, provo 
un senso di imbarazzo a dover ancora parla­
re di questo argomento. Mi limiterò a pre­
sentare alcuni dati che testimoniano di uno 
dei fenomeni di crescita più impressionanti 
che abbia registrato la nostra società nel gi­
ro di pochi anni, una crescita che, se non 
incanalata in un alveo di razionalità e di 
programmazione, rischia di diventare dan­
nosa, come quella di una cellula tumorale. 

Il numero globale degli iscritti continua 
a crescere; siamo a poco meno di un milio­
ne (969.754 rispetto a 935.795) di cui 223.431, 
circa un quarto, fuori corso. 

Unica novità, e tutto sommato positiva, 
la diminuzione delle immatricolazioni, —2,1 
per cento, decremento che si contrappone 
all'aumento registratosi l'anno precedente, 
1975-1976, che fu del 4,8 per cento. 

Dei diplomati del 1976 si sono immatrico­
lati il 76,6 per cento, sicché il tasso di pas­
saggio dalla scuola superiore all'università 
si va allontanando dalle punte elevate rag­
giunte negli anni successivi alla legge 11 di­
cembre 1969, n. 910, cioè alla legge che li­
beralizzava in maniera selvaggia l'accesso al­
l'università (nel 1971 si iscrisse all'universi­
tà il 94,4 per cento dei diplomati; nel 1972 
l'87,9; nel 1973 l'83,8). 

Per quanto riguarda le facoltà scelte, le 
immatricolazioni dell'ultimo anno conferma­
no alcune linee di tendenza, ma presentano 
alcune inversioni; è confermato il calo delle 
iscrizioni alle facoltà letterarie e didattiche 
(—7,4 per cento; al magistero, in particola­
re, si ha un 13,4 in meno; solo per l'educa­
zione fisica, facoltà nuova, si registra un au­
mento del 31,8); pure confermato l'incremen­
to, ma in misura minore, delle facoltà tecni­
che in generale (1,2; fa eccezione la facoltà 
di ingegneria con una riduzione del 5,8; 
particolare incremento hanno avuto le iscri­
zioni a veterinaria, 21,4, e ad agraria, 14,2, 
evidentemente incentivate dalla speranza di 
una più facile immissione nel mondo della 
professione) e delle facoltà economiche, so­
ciali e giuridiche (con eccezione delle scien­
ze statistiche e attuariali, —10 per cento, e 
delle scienze politiche, —9,3 per cento); una 

inversione di tendenza si riscontra invece 
nelle facoltà scientifiche che accusano un 
decremento del 3,1 e nella facoltà di medi­
cina e chirurgia: —5,6 (dopo il 13,7 per cen­
to dello scorso anno). 

Le dimensioni elefantiache del fenomeno 
universitario non potevano non trovare ri­
scontro nell'impegno del Ministro, nella vo­
lontà politica del Governo e quindi nel bi­
lancio che di quell'impegno e di quella vo­
lontà politica è l'espressione operativa. La 
spesa prevista per il settore universitario pre­
senta un incremento di 98.400 milioni che 
riguardano l'elevazione dei costi del perso­
nale, più gli oneri specifici relativi ai con­
corsi in via di espletamento; il nuovo onere 
per l'attività sportiva universitaria (1 miliar­
do e 600 milioni di lire) iscritto per la prima 
volta in bilancio in virtù della legge da noi 
recentemente approvata (n. 394 del 28 giu­
gno 1977); gli stanziamenti per la ricerca 
scientifica, accorpati in un'unica voce, come 
ho avuto occasione di dire a proposito della 
razionalizzazione e dell'impostazione del bi­
lancio; l'aumento dei contributi a favore del­
le opere universitarie, l'aumento degli stan­
ziamenti relativi ai contratti quadriennali e 
agli assegni biennali in attuazione dei prov­
vedimenti urgenti; a questo si aggiungano 
gli stanziamenti in conto capitale di cui ho 
già parlato, e che riguardano l'edilizia uni­
versitaria e il contributo all'Istituto naziona­
le di fisica nucleare. 

Ma oltre che in queste cifre, l'impegno del 
Ministro e del Governo per concorrere a ri­
solvere i problemi collegati alla crescita fi­
siologica e patologica dell'università si con­
cretizza in alcune iniziative legislative: ri­
cordo quella per una migliore strutturazione 
dei servizi, attraverso un decentramento re­
gionale degli stessi alle università (legge che 
da noi sollecitamente approvata, ha avuto il 
conforto dell'approvazione dell'altro ramo 
del Parlamento); e poi i disegni di legge per 
le nuove istituzioni universitarie. 

Dicevo che provo imbarazzo a parlare dei 
problemi dell'università, per paura di incor­
rere nella banalità di ripetere cose ormai 
ovvie. Ma non può il relatore del bilancio 
del Ministero della pubblica istruzione chiu­
dere la sua esposizione senza richiamare 
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la sua e la vostra attenzione sulla necessi­
tà, sull'urgenza di affrettare i tempi di quella 
riforma universitaria alla quale è rivolta l'at­
tesa di tutti coloro che nell'università cre­
dono e dall'università si attendono non per­
sonali soddisfazioni, ma un contributo indi­
spensabile, determinante, per costruire la so­
cietà nuova, la società del sapere nella liber­
tà, della libertà sorretta dal sapere che si 
fa sapienza. Abbiamo davanti a noi una splen­
dida occasione per riqualificare (si parla tan­
to di riqualificazione: di spesa, di mansio­
ni, di professioni) il nostro impegno politi­
co su un tema centrale non solo per gli stu­
di, non solo per la scienza, non solo per la 
ricerca, ma per la società, per la democra­
zia, ossia per gli stessi valori etici e politici 
che sostanziano la civiltà di un paese libero 
come è il nostro e come vogliamo che con­
tinui ad essere. 

La realtà che ho cercato di dipingere da­
vanti ai vostri occhi (e chiedo scusa delle 
immancabili lacune e imprecisioni) è quan­
to mai complessa, inquieta, agitata da fer­
menti di rinnovamento a volte indistinti e 
incerti, ma che vanno gradualmente emergen­
do dall'atmosfera iniziale di incertezza e di 
contraddizioni. I problemi sono immensi; ta­
lora si ha l'impressione che essi tendano a 
sovrapporsi e ad aggravarsi, più che a mu­
tare di qualità. Il sistema scolastico italiano 
è stato per molti anni, e lo è ancora, sotto­
posto ad una poderosa spinta verso la cre­
scita, obbedendo alle sollecitazioni più di fat­
tori occupazionali che non di esigenze pura­
mente educative. L'espansione dei vari fe­
nomeni connessi al mondo della scuola; la 
esplosione di scolarità sproporzionata alle 
strutture esistenti; la crescita paurosa, cer­
to irrazionale, delle risorse impegnate in 
quella che qualcuno ha definito l'azienda sta­
tale più costosa con il più basso indice di 
redditività (risorse che — come diceva i mi­
nistro Malfatti l'anno scorso con grande one­
stà — ci soddisfano per il loro ammontare, 
un po' meno per la maniera con cui si spen­
dono): tutti questi sono segni di cui dobbia­
mo cogliere il reale significato per poter av­
viare un lavoro, non certo facile, di recupe­
ro e di trasformazione. 
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Il fatto è che non potevano non verificar­
si le tante disfunzioni che noi lamentiamo 
nel passaggio da una scuola per pochi, à! élite, 
ad una scuola di massa, passaggio che crea 
inevitabilmente tensioni, che scombina gli 
equilibri precedenti, che disturba il quieti­
smo e la pigrizia mentale di molti. C'è poi 
il fatto che alle esigenze diciamo storiche, 
tradizionali, fisiologiche della scuola, che si 
presentano oggi in dimensioni enormemente 
più vistose, si aggiungono quelle nuove, de­
terminate dalla spinta del progresso (si pensi 
ai problemi connessi al tempo pieno, per ri­
solvere i quali occorre non solo una profusio­
ne di mezzi e di risorse impensabili nell'at­
tuale situazione economica generale del Pae­
se, ma anche un ripensamento sui modi tec­
nici dell'intervento, se è vero, come è 
vero che ila sperimentazione in tal sen­
so — come già si è avuto occasione di di­
re — non sempre ha dato risultati conforte­
voli, vuoi sul piano del perfezionamento del 
processo educativo, vuoi sul piano della ri­
qualificazione della spesa pubblica). 

Ma, anche se non possiamo avere la pre­
sunzione di affrontare globalmente ì tanti 
problemi con ricchezza di risorse e con am­
pia disponibilità di fantasia inventiva, non 
possiamo e non dobbiamo restarcene inerti. 

La scuola deve recuperare la sua credi­
bilità, il suo spazio, la sua funzione. In que­
sta direzione per la scuola dell'obbligo si 
è fatto parecchio, in passato e anche nel bre­
ve volgere di questo primo anno di legisla­
tura. Il grosso resta da fare con la scuola 
secondaria superiore e con l'università, in­
teressata ad un processo riformistico che 
noi dobbiamo guidare, senza corere il rischio 
di rifarsi ad « ipotesi di reazione » come 
talune tesi abolizioniste o restaurative che 
pur continuano ad alitare in certi ambienti. 
C'è un dato che ci conforta: un clima di mag­
giore pensosità intorno ai problemi della 
scuola; la furia iconoclasta, l'ivresse de la 
nouveauté — avrebbe detto Maritain — che 
aveva raggiunto punte parossistiche negli an­
ni sessanta si è andata attenuando a vantag­
gio di una più pacata, approfondita, realisti­
ca riflessione sui temi dell'istituzione scola­
stica. Su questo humus è più facile edificare. 
Solo, non bisogna perdere l'occasione. 
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P R E S I D E N T E . Ringrazio il sena­
tore Mezzapesa per l'esauriente relazione 
svolta. Poiché non si fanno obiezioni, il se­
guito dell'esame del bilancio del Ministero 
della pubblica istruzione è rinviato alla pros­
sima seduta. 

La seduta termina alle ore 12,45. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 26 OTTOBRE 1OT7 

Presidenza del Vicepresidente BORGHI 

La seduta ha inizio alle ore 19,35. 

A C C I L I , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap­
provato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1978 (912) 

— Stato di previsione della spesa del Mini-
nistero della pubblica istruzione (Tabel­
la n. 7) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di leg­
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1978 — Stato di previsione 
della spesa del Ministero della pubblica istru­
zione ». 

Nel corso della seduta del 20 ottobre scor­
so, il senatore Mezzapesa ha svolto la sua re­
lazione. Dichiaro, pertanto, aperta la discus­
sione generale. 

C O N T E R N O D E G L I A B B A T I 
A N N A M A R I A . Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, discutere il bilancio è di­
scutere sulle cifre, ma è soprattutto un atto 
polìtico: è fare il punto della situazione 
di fatto, vedere la portata delle previsioni, 
valutare il piano di insieme, cioè gli intendi­
menti politici che sottostanno alle cifre, co­
sa del resto già detta dal relatore quando 
affermava che l'esame che ora compiamo è 
una riflessione critica sullo stato della scuola. 

Lo scorso anno si parlava soprattutto di 
cose da fare; quest'anno alcuni parziali tra­
guardi sul piano legislativo sono stati rag­
giunti, altri stanno per essere raggiunti, e si 
agisce su un piano politico nuovo e ugual­
mente vincolante per tutti, che è quello de­
gli accordi programmatici. 

Per quanto riguarda la scuola, questi ulti­
mi fissano degli obiettivi e stabiliscono dei 
principi, quali quelli indicati da alcune fra­
si, che qui riprendo: « particolare attenzio­
ne deve essere posta al problema della mi­
gliore utilizzazione delle risorse e quindi al­
la qualificazione della spesa pubblica anche 
in questo settore »; e ancora: « l'obiettivo 
generale e primario cui bisogna tendere nel 
campo della pubblica istruzione è quello di 
garantire a tutti i giovani italiani, senza di­
scriminazioni, gli strumenti necessari alla 
partecipazione consapevole alla vita della so­
cietà e della cultura, quale che sia la funzio­
ne cui si assolverà nel processo economico ». 
Inoltre: « i partiti concordano sull'impegno 
a favorire il consolidamento del processo de­
mocratico e partecipativo avviatosi con i 
nuovi organi di governo della scuola e della 
università... e sulla validità del sistema del­
la consultazione fra Governo, forze politi­
che e sociali su temi specifici ». 

Sulla base dei principi contenuti negli ac­
cordi programmatici, si va svolgendo la di­
scussione sulle riforme della scuola secon­
daria superiore e dell'università, sulle quali 
si trovano, negli accordi, accenni specifici e 
indicazioni precise. 

Sulla base di questi principi occorre però 
anche gestire ciò che è stato fatto. Noi con­
tinuiamo a pensare che il processo di rinno­
vamento della scuola dell'obbligo passi ne­
cessariamente attraverso una organica rifor­
ma della scuola di base che risponda alle esi­
genze evidenziate e verificate in questi anni 
attraverso attività di sperimentazione, cui 
gli organi collegiali della scuola hanno dato 
impulso e appoggio. Come già abbiamo det­
to diverse volte, non rinunciamo ad un pro­
getto specifico di riforma della scuola di ba­
se, però siamo ben coscienti della portata 
innovativa delle leggi recentemente approva­
te dal Parlamento sulle modifiche alla scuo­
la dell'obbligo, attraverso le quali ci si do-
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vrebbe avvicinare maggiormente alla realiz­
zazione di una scuola seria ma non selettiva. 
Appunto qui, soprattutto, si presenta, con 
notevole urgenza e peso, il problema della 
gestione delle leggi: gestione significa ema­
nazione di circolari applicative, preparazio­
ne di documenti, iniziative di aggiornamento. 
Secondo noi, le iniziative, i documenti e le 
circolari — appunto per la portata che sono 
destinati ad avere, per i contraccolpi che 
creano soprattutto nel corpo insegnante — 
dovrebbero essere lontani dal carattere buro­
cratico proprio delle cose preparate dagli uf­
fici, ed essere largamente e democraticamen­
te discussi. Non è decisione di poco conto, 
ad esempio, dare nella circolare relativa al­
l'applicazione della legge 16 giugno 1977, nu­
mero 348, l'indicazione di continuare ad usa­
re in seconda media il libro con il quale fino 
allo scorso anno si davano i primi rudimen­
ti del latino, in attesa che vengano pubbli­
cati libri adatti allo svolgimento del pro­
gramma di educazione linguistica. Nella pra­
tica significa, a nostro parere, autorizzare 
gli insegnanti a dilatare grandemente il si­
gnificato di quella combattuta frase « con 
riferimento all'origine latina » fino a vedere 
ancora nel latino, in qualche modo, un in­
segnamento abbastanza autonomo. 

Si pone con urgenza il problema degli inse­
gnanti. È vero — come diceva il relatore — 
che è il personale insegnante quello che ha 
le maggiori responsabilità: guai alle riforme 
o ai cambiamenti rinnovatori che passino 
sulla testa degli insegnanti senza che essi 
siano chiamati a gestire le novità rendendosi 
conto fino in fondo del loro significato. 

Per anni, dopo il 1963, alcuni di essi han­
no percepito la scuola media unica come una 
mortificazione del loro ruolo, perchè non ave­
vano avuto alcun sentore di quale grande 
compito era loro affidato dalla riforma: 
quello di realizzare la Costituzione, portan­
do gli strumenti della cultura a tutti i citta­
dini, anche a coloro che prima ne restavano 
privi. Così, molti tentarono l'avvilente, im­
possibile, dannosa operazione di rendere la 
media unica e obbligatoria il più possibile si­
mile alla vecchia scuola selettiva, prolungan­
done per forza di cose solamente gli aspetti 
negativi. 
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Noi non abbiamo ancora fatto la riforma 
della scuola di base, e ribadiamo che nes­
suno deve pensare che le modifiche recente­
mente varate possano identificarsi con la 
riforma: però le novità sono significative, 
l'ho già detto, e perchè se ne vivano gli ef­
fetti occorrerà che gli insegnanti le facciano 
proprie più prontamente e profondamente di 
quanto non sia avvenuto nel 1963. 

Il lavoro dell'insegnante, come tutte le at­
tività socializzanti, è senza fine: egli deve 
continuamente chiedere a se stesso se ha 
aderaniuto totalmente ai suoi obblighi; ha 
poco controllo sulle istituzioni in cui si svol­
ge il suo ruolo, ed è esposto più di altri alla 
pressione pubblica. La sfiducia in sé, la crisi 
del ruolo — particolarmente attuale — fa sì 
che, di fronte alle novità, egli vada alla ricer­
ca di formule e di prontuari e regole per 
realizzare il nuovo nella realtà quotidiana. 
In tal modo le innovazioni di sostanza ri­
schiano di diventare sterili modifiche forma­
li: è estremamente importante, quindi, fare 
un chiaro discorso sull'aggiornamento, e sul­
la sistemazione in ruolo degli insegnanti stes­
si, secondo l'accordo sindacale che il Mini­
stro ha recentemente recepito in un disegno 
di legge. 

Sull'aggiornamento esistono piani di inter­
vento del Ministero, e vi sono forti inve­
stimenti di risorse. Su questo vorremmo sa­
pere qualcosa di preciso: se questi forti in­
vestimenti sono solamente in riferimento al­
l'ultima circolare oppure comprendono an­
che quelle attività dì aggiornamento iniziate 
lo scorso anno con gli inserimenti degli han­
dicappati, iniziative che sono state realizzate 
da poco tempo e si vanno realizzando nei va­
ri provveditorati. Comunque si debbono im­
pegnare gli insegnanti, superandone la tenta­
zione alla passività, a definire insieme rispo­
ste a tempi brevi — creandole in uno sforzo 
comune di elaborazione e non ricevendole 
prefabbricate dall'alto — che abbiano carat­
tere riformatore e contribuiscano a cambia­
menti reali, ampi e profondi della scuola (co­
me si dice in un documento del CIDI, Cen­
tro di iniziativa democratica degli insegnan­
ti, la progettazione di un intervento organi­
co e graduale deve tenere conto della estre­
ma disgregazione e diversificazione della fi-
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gura sociale degli insegnanti, ma deve anche 
fare affidamento sui fermenti esistenti nella 
categoria: coscienza pedagogica e sociale, de­
siderio di una ripresa di prestigio del proprio 
ruolo fortemente sentita dai più. 

Nel bilancio troviamo indicazioni di spe­
sa per l'aggiornamento, e con aumenti con­
siderevoli: tuttavia il problema resta un pro­
blema di qualità, di modi, di collegamento 
con le iniziative delle associazioni degli inse­
gnanti, di utilizzazione del materiale raccol­
to, ma anche di coordinamento sistematico 
con le iniziative spesso portate avanti dagli 
Enti locali, troppo sovente considerate come 
un'indebita ingerenza, ignorate dalle autorità 
scolastiche, quando non boicottate. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Se mi si consente l'interruzione, 
questo è un problema molto delicato ed io 
la inviterei a prendere in considerazione 
quanto dispone l'articolo 40 del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 lu­
glio 1977, n. 616 in seguito al trasferimento 
alle Regioni di determinate competenze a 
norma della legge 22 luglio 1975, n. 382: si 
stabilisce che la competenza della formazio­
ne professionale dei dipendenti dello Stato 
(e gli insegnanti sono sicuramente dipenden­
ti dello Stato) è dello Stato. 

Vorrei che su questo punto specifico si 
potesse tenere conto che in questo passag­
gio così importante di competenze che si è 
operato con l'applicazione della legge di dele­
ga, sì è definito con precisione quello che è 
l'ambito di competenza dello Stato e quello 
che è l'ambito di competenza delle Regioni 
e degli enti locali. 

C O N T E R N O D E G L I A B B A T I 
A N N A M A R I A . Tuttavia ci sono espe­
rienze positive di coordinamento. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Sì, ma allora, se rimane sempre 
aperto il problema degli ambiti, non si defi­
nisce mai qual è l'ambito di competenza del­
l'uno e quale quello degli altri! 

C O N T E R N O D E G L I A B B A T I 
A N N A M A R I A . Non penso che coor-
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dinamento possa significare entrare l'uno 
nell'ambito dell'altro. A nostro parere, là do­
ve si è realizzato il coordinamento, i risulta­
ti positivi sono visibili. È comunque necessa­
rio evitare lo spreco di risorse e il disorien­
tamento che derivano dalle rigide divisioni 
tra iniziative di differenti origini, ed è pari­
menti necessario che le autorità scolastiche 
utilizzino anche ciò che non gestiscono di­
rettamente, e favoriscano iniziative sulle qua­
li si innesti prima il dibattito e poi la realiz­
zazione. 

Insisto particolarmente sui possibili coor­
dinamenti con gli enti locali. Quando fu for­
mata, presso ogni provveditorato, la com­
missione per l'inserimento degli handicappa­
ti, vi furono forti differenze tra ciò che ven­
ne realizzato tra l'una e l'altra provincia. In 
alcuni casi fecero parte della commissione 
rappresentanti degli enti locali, delle asso­
ciazioni interessate e dei sindacati (l'inseri­
mento degli handicappati nella scuola non 
può essere fine a se stesso, ma è il primo 
passo per l'integrazione nel mondo del la­
voro) ; in altri casi, fu una commissione com­
pletamente interna all'istituzione, secondo 
una logica di chiusura che a nostro parere 
non aveva ragione d'essere, e in particolare 
per quel problema. A nostro avviso, le cose 
sono andate meglio là dove c'era una respon­
sabilità comune e una collaborazione, ciò che 
porta ad un arricchimento delle iniziative. 

Nel medesimo spirito devono essere gesti­
ti i forti finanziamenti per l'aggiornamento, 
in modo da non disperdere possibilità e da 
utilizzare invece le esperienze già realizzate 
come termine di confronto (le esperienze 
già realizzate sono preziose e valgono certo 
più di talune conferenze, organizzate maga­
ri da chi ha osteggiato strenuamente le no­
vità, quando erano sperimentazioni e non 
ancora legge), e per le iniziative degli enti 
locali. 

Si va verso la riforma della scuola secon­
daria superiore e la valorizzazione del lavo­
ro: ebbene, vi sono progetti che anticipano 
sul piano delle esperienze le indicazioni della 
riforma, come rilevazioni, ricerche urbani­
stiche e territoriali a fine di trasformazio­
ne, con produzione del materiale relativo, 
grafico e audiovisivo, per la cui programma-
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zione è indispensabile la collaborazione non 
passiva dell'ente locale ed anche dell'univer­
sità: tutto ciò rende, a nostro parere, eviden­
te l'urgenza del superamento delle separazio­
ni, che spesso paralizzano le iniziative, o non 
le lasciano nascere. 

È di questi giorni la presentazione di un 
disegno di legge da parte del Ministro, in se­
guito ad un accordo sindacale, di cui ri­
prende gli elementi positivi. È positiva, cioè, 
la razionalizzazione della confusa situazione 
che anni ed anni di ritardo hanno creato: 
soprattutto l'immissione in ruolo degli inse­
gnanti darà stabilità alla scuola media, e la 
stabilità porterà con sé anche il vantaggio 
di una gestione non casuale delle attività di 
aggiornamento, non più generiche e dispersi­
ve per forza di cose ma tese alla programma­
zione, alla gestione e alla verifica — in un 
arco di tempo più lungo di un intero anno 
scolastico — delle attività didattiche ed edu­
cative. 

Sul progetto relativo alle tabelle del perso­
nale, senza entrare nel merito delle indica­
zioni quantitative, occorre dire che si tratta, 
a nostro parere, di un progetto statico, nel 
senso che, mentre tiene conto della presenza 
nella scuola dei doposcuola, dei CRACIS, del­
le 150 ore di tempo pieno, per dettare dispo­
sizioni sull'aumento del personale di segre­
teria ausiliario, non prende in considerazio­
ne le innovazioni introdotte con la legge 4 
agosto 1977, n. 517 (svolgimento delle atti­
vità integrative in ogni scuola, apertura del­
le strutture scolastiche, inserimento degli 
handicappati) che dovrebbero prevedere non 
solo una diversa quantificazione, ma soprat­
tutto una riqualificazione del personale. 

Ancora: tutti sanno che le scuole hanno 
strumenti e materiale didattico ed audiovisi­
vo il quale resta inutilizzato, perchè gli inse­
gnanti non sono abituati ad usarlo e perchè 
il personale non docente non considera pro­
prio compito prestare la propria opera per 
aiutare gli insegnanti. In questo caso si trat­
ta di finanziamenti quasi sprecati, almeno 
nell'ambito di determinate scuole; ciò dà 
anche motivo a tensioni tra genitori — che, 
presenti nei consigli, sono testimoni delle 
spese sostenute per l'acquisto di sussidi 
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poi raramente utilizzati — ed insegnanti; nel 
caso delle novità introdotte dalla legge nu­
mero 517 si corre il pericolo di vedere au­
mentare le difficoltà: non ci si può, eviden­
temente, basare, né per gli insegnanti né per 
i non docenti, sulla « buona volontà », ma 
occorre ridefinire con chiarezza ruoli e com­
piti, dando responsabilità e insieme dignità 
esecutiva ai non docenti, del resto presenti 
nei consigli di circolo e di istituto e perciò 
partecipi dell'attività programmatoria. Ci 
rendiamo conto che si tratta di un grosso 
impegno, ma non si può pensare ad una vera 
trasformazione della scuola senza il coinvol­
gimento di tutti coloro che vi operano, né a 
progetti di rinnovamento che non vedano ne­
cessarie profonde modifiche qualitative. 

Una osservazione particolare c'è da fare 
sulle questioni che nascono dall'applicazio­
ne della legge 22 luglio 1975, n. 382, e dal 
passaggio alle Regioni dei 'compiti di cui al 
decreto 24 luglio 1977, n. 616. In questo si 
prospettano soluzioni avanzate per quanto ri-

; guarda l'assistenza scolastica e l'istruzione 
! professionale: è positiva la definizione di as­

sistenza scolastica, non più vista come inter­
vento frammentario ma nel quadro di una 
politica organica del diritto allo studio, ri­
volta anche agli adulti ed agli studenti capa­
ci e meritevoli, e comprensiva anche dell'as­
sistenza medico-psichica. La soppressione dei 
patronati e dei consorzi porta all'attribuzio­
ne di servizi, beni e funzioni ai comuni, con 
forme di collaborazione tra dì essi promosse 
dalle Regioni. Da queste ultime sarà anche 
svolta l'assistenza agli studenti universitari, 
con il superamento della assistenza in dana­
ro per la definizione di una politica dei ser­
vizi opportunamente finalizzata. Per l'istru­
zione professionale, sarà completato il tra­
sferimento iniziato nel 1972 e saranno sop­
pressi i consorzi provinciali per l'istruzio­
ne tecnica. Nell'ambito del Ministero viene 
soppressa la Direzione generale dell'educa­
zione popolare. 

Da tutto ciò nascono alcune considerazio­
ni: in primo luogo sarà necessario che il Mi­
nistero metta a disposizione la propria com­
petenza ed i risultati di una lunga esperien­
za specifica, perchè il passaggio avvenga con 
vantaggio di tutti. 

28 
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L'esperienza non è sempre positiva: ini­
ziative in cui nel suo insieme si articolava — 
ad esempio — l'intervento della Direzione 
generale dell'educazione popolare (corsi di 
recupero, corsi CRACIS, centri di lettura, 
centri sociali di educazione permanente) so­
no state spesso fallimentari, anche per l'irri-
sorietà dei finanziamenti. Tuttavia, l'esame 
dei dati che potranno essere forniti alle Re­
gioni potrà essere utile anche per il supera­
mento degli aspetti negativi dell'esperienza 
passata, tanto più che il concetto di educa­
zione permanente è molto mutato: non si 
tratta soltanto più di organizzare interventi 
alfabetizzanti o per la conquista della licen­
za media (per quest'ultima funzione i CRA­
CIS sono stati ultimamente sostituiti, in mol­
tissimi casi, dai corsi delle « 150 ore ») ma 
di obbedire ad esigenze completamente nuo­
ve, delle quali ultimamente si è molto discus­
so a livello di ricerche internazionali. 

Si dice nel volumetto, dedicato all'educa­
zione permanente, « La documentazione edu­
cativa »: « Il problema dell'educazione inve­
ste tutta la società moderna, caratterizzata 
da un'evoluzione che rischia di emarginare 
chi — sia per cause oggettive (sviluppo tec­
nologico della società) sia soggettive (confor­
mismo culturale) — non si adegua a questo 
processo di rinnovamento »; o, aggiungo io, 
accetta il nuovo passivamente, senza essere 
egli stesso protagonista del rinnovamento. 

Le Regioni riceveranno fondi — e, per in­
ciso, chiediamo subito, anche se poi torne­
remo sull'argomento: quali fondi? tutti quel­
li previsti per l'istruzione popolare o parte 
di essi? — per cui sarà bene per tutti che 
ricevano anche documentazioni e studi, co­
munque materiale che le aiuti ad operare per 
il meglio. 

Il passaggio alle stesse degli interventi di 
assistenza medico-psichica e di assistenza ai 
minorati psicofisici noria all'attenzione il 
grosso problema degli handicappati nella 
scuola normale. Come tutti i collegbi sanno, 
si sono sviluppati nel Paese sensibilità, di­
battiti e pregevoli esperienze in proposito. 
La legge 4 agosto 1977, n. 517, ha il merito di 
proporre per la prima volta in un testo legi­
slativo la soluzione del problema, indicando 
anche le modalità ottimali dell'integrazione. 
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Tuttavia appare evidente la necessità — ri­
conosciuta nel dibattito sulla legge stessa — 
di una legge nazionale che fornisca un qua­
dro di riferimento e indicazioni di fondo ca­
paci di far superare le differenze di imposta­
zioni, quando queste creano disorientamento 
e nascono non da dibattito ma da incertezze. 
Noi abbiamo presentato un progetto, sia al­
la Camera che al Senato, che è già stato as­
segnato alle Commissioni riunite istruzione 
pubblica e sanità, (al Senato reca il nume­
ro 510) e speriamo che presto venga in di­
scussione. A tale proposito vorremmo chie­
dere al Ministro se, nonostante l'imminente 
passaggio, siano state già decise le consuete 
convenzioni locali con le équipes medico-
psico-pedagogiche, e, in questo caso, se il 
rinnovo delle convenzioni abbia valore per 
l'intero anno scolastico. 

Per un altro argomento ancora, anch'esso 
in varie voci presente nel bilancio, credia­
mo necessario parlare di una legge organica: 
si tratta dello sport e, in particolare, ovvia­
mente, dello sport e dell'educazione fisica 
nella scuola. 

Lo sport è presente nel bilancio come spe­
se per funzionamento e adattamento di pale­
stre e impianti ginnico-sportivi scolastici, ed 
è previsto nell'insieme un rilevante aumento 
di spesa per il 1978, più che giustificato dalle 
esigenze e certo ancora insufficiente rispetto 
alle stesse. È presente ancora, come voce re­
lativa al potenziamento dell'attività sportiva 
universitaria, in una legge varata quest'an­
no: poiché la spesa è considerevole, vorrem­
mo sia ricordare al Ministro un ordine del 
giorno approvato dalla nostra Commissione 
il 23 febbraio scorso, in sede di approvazio­
ne del disegno di legge n. 409, sulla necessa­
ria apertura delle strutture sportive universi­
tarie alle esigenze dei quartieri e delle scuole, 
sia chiedergli qualche chiarimento sullo svol-

! gimento della attività sportiva universitaria 
e sugli enti o associazioni che operano nel 
settore. Un discorso generale sullo sport tro­
va posto in un insieme di considerazioni sul­
la scuola, poiché è a scuola che si fa o non 

i si fa educazione sportiva. La scuola può as-
i sicurare le medesime prestazioni educative 

su tutto il territorio nazionale, fatte salve 
, l'esistenza e la validità delle strutture. L'enor-
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me valore dell'educazione fisica — anche co­
me educazione corporea fin dalla scuola ma­
terna — è riconosciuto da tutti in tutti i 
paesi del mondo: ciò che non si fa nell'età 
scolare difficilmente è compensabile succes­
sivamente, anche perchè lo sport è ancora 
privo di una organica legge che lo discipli­
ni ed è affidato praticamente al CONI, onni­
potente filtro che tutto amministra e con­
trolla, e che per troppo tempo ha distorto lo 
sviluppo dello sport secondo i propri fini. 

Nella relazione introduttiva al nostro dise­
gno di legge sullo sport (atto Senato n. 585) 
sono riportati i tristi dati ormai noti, rela­
tivi al primato dei bambini italiani morti 
per la strada — per la strada dove giocano 
— o all'incredibile scarsezza di spazio ver­
de sportivo, cioè attrezzato, per ogni abitan­
te, o, ancora, alla percentuale dei bambini 
affetti da paramorfismi ed alla bassa per­
centuale dei ragazzi che fanno sport; per 
non parlare delle ragazze, delle quali solo 
una su trenta fa pratica sportiva. 

Un discorso sull'educazione fisica porta 
con sé, necessariamente, considerazioni sulla 
formazione degli insegnanti: sia di quelli di 
educazione fisica, con la riforma degli 
ISEF, sia degli insegnanti della scuola ma­
terna ed elementare. Nei programmi di inse­
gnamento predisposti dal Ministero sono 
previste iniziative in tal senso? 

Un accenno alle scuole materne. Secondo 
i dati dell'Istituto centrale di statistica rela­
tivi all'anno scolastico 1976-77, il totale degli 
alunni delle scuole materne, già ricordato dal 
relatore, era di 1.789.024, di cui salo 575.153 
delle scuole statali, con 22.296 sezioni. I ri­
manenti bambini frequentanti le scuole ma­
terne (1.210.000 circa) appartengono pertan­
to a scuole materne private o comunali. Ap­
paiono quindi evidenti due cose: in primo 
luogo, che la scuola materna statale, come 
offerta pubblica, è largamente insufficiente; 
in secondo luogo, che è necessario unificare 
gli interventi in un servizio generale delle 
scuole dell'infanzia in cui ciascuno trovi una 
sua collocazione ma anche una sua discipli­
na (dirette, ad esempio, o di gestione colle­
giale della scuola, come già avviene in Regio­
ni che hanno attuato convenzioni con le 
scuole materne private). Appare quindi giu-
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stificato l'aumento delle spese per la scuola 
materna statale, recato dal capitolo 1431, da 
10 a 16 miliardi, escluse le spese per il perso­
nale; mentre ci sembra alta la somma stan-

j ziata per aumento di assegni, premi, sussidi, 
j contributi, mantenimento e diffusione di 
, scuole materne non statali (capitolo 1461), 

che sale da 25 a 27 miliardi. Inoltre, mentre 
i residui passivi per il funzionamento della 
scuola materna statale ammontano a 652 
milioni circa, quelli disponibili per le non 
statali sono di ben 5 miliardi e 800 milioni. 
Che cosa significa? Si tratta di somme non 
riscosse? Chiediamo spiegazioni particolari 
in proposito. 

Vorrei tornare brevemente sulla questio­
ne del passaggio alle Regioni di alcune com-

I petenze, e perciò di alcuni fondi che inve­
ce sono indicati nel bilancio nel modo con­
sueto, senza alcun accenno alla loro desti­
nazione futura; e a tal fine mi servirò dei 
resoconti delle sedute di Commissione alla 
Camera, che cito letteralmente in alcune 
parti. 

Risulta dal resoconto della seduta della 
Commissione parlamentare per le questioni 
regionali del 19 ottobre, che la Ragioneria 
generale dello Stato, dì ciò incaricata, ha in­
dividuato « per ciascun Ministero — sia at­
traverso l'analisi della loro denominazione, 
sia in riferimento alla loro destinazione — 
tutti i capitoli del relativo stato di previsio­
ne che fanno riferimento a funzioni o ad uf­
fici trasferiti alla competenza regionale. Enu­
cleati così i capitoli dei vari stati di previ­
sione, la Ragioneria generale li ha trasmessi 
alle singole ragionerie centrali presso cia­
scun Ministero competente ». 

La Ragioneria generale sembra si sia ispi­
rata a criteri di massima apertura, in modo 
da escludere contrapposizioni tra ammini­
strazione centrale e amministrazioni regiona­
li. Si è pervenuti alla individuazione defini­
tiva dei capitoli interessati al trasferimento 
delle funzioni e alla quantificazione dei mezzi 
finanziari da essegnare alle Regioni o agli 
enti locali. Sono stati predisposti gli schemi 
di decreto relativi alla determinazione dei 
mezzi finanziari per le funzioni trasferite, 
anche in relazione al Ministero della pubbli­
ca istruzione. Nell'operazione in corso preval-
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gono motivi di carattere amministrativo che 
mirano a perfezionare un'operazione di ra­
strellamento di fondi dei quali ormai non si 
giustifica più la presenza nel bilancio statale 
per l'avvenuto passaggio di funzioni alle Re­
gioni. Si sa che le note di variazione dovran­
no arrivare prima che di Senato proceda al­
l'approvazione del bilancio stesso: anche 
prendendo atto di ciò, noi vogliamo sapere 
qualcosa dal Ministro ora, se potrà dircelo, 
almeno per poter sapere se certi titoli, come 
l'educazione popolare, passano tutti alle Re­
gioni o solo alcuni capitoli di essi; e se quel­
li che passano, passano accorpati oppure in 
base alle indicazioni separate attualmente 
presenti nel bilancio. Proprio il passaggio di 
competenza alle Regioni — insieme alla real­
tà in evoluzione della scuola — dà, a questo 
bilancio, un carattere di prospettiva. Noi vor­
remmo, perciò, discutere il più possibile sul­
la realtà e pertanto chiediamo alcuni chiari­
menti di fondo, di carattere generale, sulle 
modalità di tale passaggio. 

Ancora una osservazione sui residui passi­
vi. Nella tabella del Ministero della pubblica 
istruzione sono imponenti, non so se più o 
meno che in altre tabelle. Si presume trattar­
si sempre o quasi di somme stanziate e non 
spese, ma legate ad impegni formali a suo 
tempo assunti, ma perchè non sono state 
spese? Si tratta forse di lentezza derivante 
da modalità di applicazione di leggi partico­
larmente complesse e farraginose, di proce­
dure che intralciano l'applicazione delle leg­
gi? Tutti conoscono, ad esempio, quanto si 
protraggano nel tempo ile procedure relative 
all'edilizia scolastica, ma nella tabella 7 so­
no elencati residui passivi in quantità tale 
da spingerci a chiedere una spiegazione. 

Sui tagli operati, poi, vorremmo porre al­
cune domande specifiche. Abbiamo constata­
to che c'è un taglio in tutte le voci relative 
al lavoro straordinario, a cominciare dagli 
assistenti della scuola materna, anche se il 
taglio è di 320 milioni e i residui passivi so­
no di 965 milioni; comunque tale taglio si ri­
pete non soltanto per il personale docente, 
ma anche per quello non insegnante; non 
sappiamo se ciò sia legato a qualcosa che 
rientra nelle spese correnti che sono, logica­

mente, in massima parte dovute al pagamen­
to degli insegnanti. 

C'è un taglio anche per quanto riguarda 
l'aggiornamento degli insegnanti della scuo­
la popolare; analogamente per le iniziative 
relative alla istruzione tecnica e professiona­
le, anche se non sappiamo bene in che cosa 
consistano tali iniziative; quello che vorrem­
mo sapere, in definitiva, è collegato alla pre­
senza dei tagli e all'utilizzazione dei residui 
passivi. 

Quanto alla relazione del senatore Mezza-
pesa, esprimo personale apprezzamento per 
la precisione e ricchezza dei dati. Su alcune 
sue osservazioni, però vorrei dire qualcosa; 
si è parlato di caduta d'interesse degli orga­
ni collegiali. Vorrei ricordare la battaglia 
sostenuta a suo tempo per la pubblicità del­
le sedute, ora stabilita per legge; forse, se 
fosse stata prevista allora, le cose avrebbero 
preso un'altra piega. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Allora non c'era necessità della 
legge! 

C O N T E R N O D E G L I A B B A T I 
A N N A M A R I A . Comunque condividia­
mo il giudizio nell'insieme positivo sugli or­
gani collegiali, sulla aumentata sensibilità e 
competenza sui problemi della scuola. 

I dati forniti dal relatore sulla ripetenza 
nella scuola dell'obbligo in città e in cam­
pagna ci confermano che il problema esiste 
ancora; è giusto ricordarlo, e anche riferirlo 
a questioni di valutazione e quindi di appli­
cazione delle nuove leggi. Ma non è soltanto 
questo: è, più in generale, mancata l'appli­
cazione dei principi della scuola dell'obbli­
go — ancor ora — ed è un problema che 
ci tocca tutti, al quale occorre trovare solu­
zione. 

Nella prospettiva di mutamenti anche pro­
fondi che guida il nostro agire, possiamo ri­
badire un principio che è vero per ogni par­
te del bilancio; le spese previste daranno 
risultati positivi se saranno gestite democra­
ticamente e chiaramente, sulla base degli 
intendimenti comuni fissati nell'accordo pro­
grammatico, con un movimento innovativo 
fatto non soltanto di leggi nuove e di rifor-
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me troppo a lungo attese, ma di convinta 
partecipazione di tutti. 

B E R N A R D I N I . Vorrei fare un 
brevissimo intervento su due problemi, uno 
di carattere particolare e uno di carattere 
generale. 

Il primo: sotto un certo numero di ca­
pitoli (ad esempio il 1431, il 1572, il 2081, il 
2480) si trovano raggruppate molte cose 
di tipo diverso. Prendiamo, a caso, il capi­
tolo n. 1572: « Spese per il funzionamento 
amministrativo e didattico delle scuole ele­
mentari statali, comprese le spese per l'ac­
quisto ed il rinnovo dei sussidi didattici, 
compresi quelli audiovisivi e le dotazioni li­
brarie. Spese per la propaganda igienica, 
corsi e gare d'igiene. Spese per la realizza­
zione di programmi di radiotelevisione scola­
stica attuati dalla RAI-TV di intesa con il 
Ministero della pubblica istruzione ». Tutti 
gli altri capitoli poc'anzi citati sì riferiscono 
alle stesse cose col solo cambiamento di 
scuola elementare in media, eccetera. 

La tendenza a raggruppare spese di vario 
genere desta qualche preoccupazione in re­
lazione alla convenzione fra Ministero della 
pubblica istruzione e RAI-TV. C'è anche un 
fatto singolare da rilevare a proposito del 
capitolo 1752, che ha una variazione deter­
minata dal fatto che il capitolo 1757, che, cor­
rettamente a nostro avviso, conteneva le so­
le spese per la realizzazione e trasmissione 
di programmi della RAI-TV, è stato soppres­
so, e il suo contenuto travasato nel 1752. Sen­
za voler tornare a ripetere cose già ampia­
mente dette, noi riteniamo che l'utilizzazio­
ne della RAI-TV, per scopi di integrazione 
scolastica, sia una delle questioni maggiori 
all'interno del problema della scuola e della 
cultura. In questo campo non sta succeden­
do nulla per impacci di tipo non chiaro che 
nel nostro Paese sono però abbastanza abi­
tuali e che in qualche modo dovremo pur 
combattere e vincere. Lo stesso Ministro ci 
ha detto che è colpa del Consiglio di Stato, 
che ritarda nei suoi giudizi; siamo d'accor­
do col Ministro e siamo pronti ad intrapren­
dere con lui un'azione comune perchè que­
sti ritardi non avvengano; ma tornando al 
problema posto poc'anzi, ammesso che la 

convenzione potesse andare in opera, na­
scerebbero le preoccupazioni dovute al fat­
to che quelle spese sono finite affogate in 
mezzo ad altre cose: non sono chiaramente 
indicate con apposito capitolo di bilancio. 
Pertanto la mia richiesta specifica è quella 
di ottenere una più congrua collocazione se­
parata per questa spesa, con l'augurio che 
almeno nel 1978 questa convenzione entri 
in funzione. 

Il secondo argomento è più importante e 
non desidero, per esso, tediare a lungo i 
colleghi: mi riferisco alla ricerca scientifica 
nelle università. Questa mattina il ministro 
Pedini ha detto, con nostra soddisfazione, 
che, per quanto riguarda l'Istituto nazionale 
di fisica nucleare, è prevista una maggio­
razione di due miliardi e mezzo. Mi sta be­
nissimo, e non soltanto perchè io provengo 
da questo settore, ma perchè bisogna stare 
attenti a non ucciderlo. Ma ci sono anche 
altri settori fiorenti nell'università, nonché 
altri che potrebbero svilupparsi e che invece 
navigano in pessime acque. Da quello che 
abbiamo sentito Questa mattina, risulta che 
gli enti pubblici acquisiscono finanziamenti 
che vanno crescendo; tuttavia, se è vero che 
gli enti pubblici si avvalgono, nella stragran­
de maggioranza dei casi, di personale uni­
versitario, bisogna constatare che questo 
personale è, al momento, in una situazione 
un po' critica, nel senso che non si sente 
garantito nella continuità del finanziamento. 
Se andiamo a vedere il capitolo 8551, che 
riguarda il finanziamento de la ricerca scien­
tifica strettamente universitaria, cioè i fon­
di assegnati direttamente all'università a 
questo fine, il livello è uguale al passato, 
perchè i 25 miliardi che lì compaiono non 
solo altro che 12 miliardi più i 13 spostati 
dal corrispondente capitolo delle attrez­
zature didattiche o scientifiche. Quindi assi­
stiamo a un certo « balletto » all'interno del 
capitolo che porta a 25 miliardi il finanzia­
mento, quasi dimenticando che con 13 di 
questi bisogna far fronte a quanto, prece­
dentemente, era previsto in altro capitolo. 

Su questi 25 miliardi vorrei dire che pe­
sano due pregiudiziali. Intanto, il Ministro 
sa meglio di me che questa dei 25 miliardi 
è la cifra su cui possono far conto, in quan-
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to cifra destinata all'università e quindi con 
le massime garanzie, gli universitari, a par­
te quello che verrà loro erogato dagli enti 
pubblici. 

Ora, quando diciamo « gli universitari », 
non possiamo fare discriminazioni al loro 
interno: .un complesso cioè di circa 40.000 
persone. Che alcuni di questi siano inesper­
ti ed altri siano premi Nobel non ha molta 
differenza; anzi, noi dovremmo auspicare 
ohe la spesa ohe va a favore dei giovani per 
la loro attività di ricerca sia quanto <più 
grossa possibile: l'abbiamo detto in va­
rie occasioni. Comunque, sta di fatto che 
vi sono 40.000 persone che hanno come fon­
do sicuro su cui contare per l'attività di 
ricerca scientifica questi 25 miliardi. Poi, 
naturalmente, ciascuno di questi ricercato­
ri, giovane o vecchio che sia, si « arrangia » 
con gli enti di ricerca. .Non è ohe io voglia 
parlar male degli enti di ricerca, ma i ricer­
catori deli'INFN sono 170, e certamente non 
hanno mai pensato di gestire da soli i loro 
fondi; li gestiscono con gli universitari di 
un certo settore. Lo stesso dicasi per il Con­
siglio nazionale delle ricerche: i ricercatori 
sono 2.120. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Mi pare che i ricercatori siano 
1.500. 

B E R N A R D I N I . Forse nel numero 
che io ho citato sono compresi i laureati am­
ministrativi. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Io mi ricordavo, infatti, un nu­
mero inferiore! 

B E R N A R D I N I . Tanto meglio; ci 
vuole, infatti, anche un certo staff gestio­
nale anche nei rapporti di collaborazione 
con l'università. Ma il problema è molto de­
licato perchè, proprio in vista dell'impulso 
che tutti vogliamo dare all'università e di 
cui stiamo parlando in tema di riforma, ve­
dere, in occasione dell'esame del bilancio 
(le occasioni che abbiamo non sono moltis­
sime, e questa dell'esame del bilancio è pre­
ziosa per regolare quese cose), che comin­

ciano a nascere dei forti squilibri interni 
e che ì 40.000 universitari, attraverso il Mi­
nistero della pubblica istruzione, possono 
contare soltanto su 25 miliardi sicuri (oltre 
a quello che verrà, ima per altri canali e per 
altre vie, dagli enti pubblici) è una cosa 
che desta qualche preoccupazione. 

Se il problema non crea, in questo mo­
mento, attriti all'interno del mondo univer­
sitario, se non è drammatico, è perchè, bene 
o male, il mondo universitario si organizza 
per far sì che tutti lavorino in condizioni 
di un certo conforto; non possiamo contare, 
però, su condizioni di stabilità spontanea, 
cioè ottenuta attraverso forme di collabo­
razione spontanea, perchè questo potrebbe 
non reggere in futuro. 

Quindi, a questo punto, non ci resta che 
chiedere quello che chiedemmo anche lo 
scorso anno: un intervento di coordinamen­
to; lo abbiamo chiesto con forza, questa 
mattina, al ministro Pedini, il quale, però, 
in definitiva ha detto di non poterlo fare 
essendo un 'ministro senza poteri ed essen­
doci altri .ministri interessati. 

Questa azione di coordinamento, peraltro, 
è assolutamente indispensabile perchè sen­
za di essa ci traveremo di fronte ad una pro­
grammazione della ricerca scientifica che 
parte dalle basi peggiori, le più dissociate 
possibili, con centri di potere (passatemi 
l'espressione) ohe tendono a comunicare 
sempre meno tra loro. Se poi la riforma 
universitaria immetterà .una rilevante mas­
sa di ricercatori nelle strutture universita­
rie (persone ohe possono far paura ai ri­
cercatori degli enti [pubblici per quel che 
riguarda la concorrenza sul piano dell'attivi­
tà scientifica), ne potranno derivare condi­
zioni drammatiche di qui a qualche anno, 
con di fronte degli emarginati ed un inten­
sificarsi della tendenza centrifuga degli enti 
pubblici che non ne vogliono più sapere 
dell'università, di tutti i suoi guai e, in par­
ticolare, degli studenti. Mi si permetta di 
sottolineare questo punto, perchè una delie 
posizioni di forza, vista dall'interno della 
« corporazione » degli enti pubblici, è quel­
la di non avere studenti tra i piedi, dicia­
molo francamente. 
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Allora, un intervento qualificato su que­
sto problema secondo me non è differibile ì 
Già lo si doveva compiere l'anno passato: 
c'erano alcuni nostri ordini del giorno che 
auspicavano si facessero azioni di coordina­
mento e di intervento qualificato. Ma que­
ste azioni, devo dire francamente di non 
averle ancora viste; anzi, semmai ho visto 
delle cose di segno contrario; ho visto con­
tinuare a crescere settori che da questo pun­
to di vista mi lasciano piuttosto freddo: 
parlo di questioni come la ricerca spaziale 
che ha preso le dimensioni che ha preso; 
parlo di tendenze ancora più centrifughe 
— se mi è consentito di usare questa espres­
sione — che nascono dal Ministero della di­
fesa, dal Ministero dell'industria, e così via. 
Ma di interventi che facciano sì che gli uni­
versitari si sentano partecipi del problema 
generale della ricerca, e quindi ohe sentano 
di poter contare sui grossi finanziamenti che 
complessivamente sono destinati alla ricer­
ca, francamente non ne ho visti. 

Io credo ohe il Ministro della pubblica 
istruzione sia in una posizione principe per 
affrontare questa grave situazione che, a 
mio avviso, va peggiorando. Vorrei chieder­
gli quindi quali sono le sue intenzioni al ri­
guardo. Ora, possono essere iniziative mol­
to complesse, ma ve ne sono alcune che pos­
sono essere realizzate immediatamente e in 
modo autonomo, da parte del Ministro del­
la pubblica istruzione. Ne cito una sola: 
il Ministro della -pubblica istruzione — co­
me abbiamo ricordato già altre volte — ha 
sollecitato (per esempio con una circolare 
del febbraio 1974 che è stata poi ripetuta) 
le singole università a presentare program­
mi di lavoro. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Con risultati, per la verità, molto 
modesti. 

B E R N A R D I N I . Io so che qualche 
università sta cominciando a programmare. 
Però vorrei far presente una cosa: che se il 
Ministro della pubblica istruzione acconten­
ta con enfasi più spiccata le università che 
programmano e scoraggia le università che 
non programmano, forse qualche passo avan-
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ri lo sì comincia a fare; perchè uno dei mo­
livi per cui le università non programmano, 
purtroppo, è costituito dal fatto che se per 
caso qualcuno non programma e poi fa una 
richiesta a titolo individuale non viene scon­
tentato. Ebbene, qui bisogna cominciare a 
scontentare quelli che non programmano! 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Se io avessi dato i fondi a chi 
aveva programmato secondo le nostre richie­
ste, non li avrei dati a nessuno; andavano 
a residuo. 

B E R N A R D I N I . Io non dico addirit­
tura di non darli, ma che ci vuole un inter­
vento deciso. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Sono pienamente d'accordo con 
lei. Le dirò che abbiamo escogitato anche 
qualche altra cosa, ohe vi comunicherò do­
mani nel corso della mia replica, di utile 
in questa direzione. 

B E R N A R D I N I . Io Io considero un 
problema particolarmente importante, an­
che perchè abbiamo sempre parlato del fat-
1o che una delle cose ohe non riusciremo 
ad affrontare con la legge di riforma è la 
questione del cosiddetto costume universita­
rio. E il costume universitario è una cosa 
fabbricata da una certa tradizione, da un 
certo modo di procedere; e questo lo si può 
correggere soltanto adottando un estremo 
rigore, ohe in qualche caso può essere pe­
sante, doloroso. Solo così, ripeto, si può 
arrivare a ritoccare questo costume univer­
sitario dispersivo, ohe fa sì ohe non solo 
non ci sia un programma, ma che ognuno 
decida un po' per i fatti suoi; cosa che giu­
stifica, a posteriori, il fatto che la spesa per 
la ricerca universitaria finisca col restare a 
25 miliardi; perchè entro quella cifra l'obiet­
tivo può essere solo quello di avere qualche 
milione per uno; e poi si salvi chi può. E 
naturalmente la grande ricerca è ovvio che 
si fa negli enti pubblici. 

Dico, perciò, che se si usasse un metro 
di rigore più serrato, allora il discorso lo 
farei in modo completamente diverso; direi: 
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signor Ministro, visti i programmi (non ce 
ne sono, neppure nella relazione del presi­
dente del CNR vi sono programmi che ven­
gano dal Ministero della pubblica istruzio­
ne), non 25 miliardi, ma 200, 250, 300, ecce­
tera, vanno dati. Questo non sono nemmeno 
in grado di dirlo in questo momento. Quin­
di, l'8551 è un capitolo che sta lì perchè c'è 
una certa tradizione di spesa nel settore del­
la ricerca universitaria, che non si può ul­
teriormente contrarre, ma il significato, in 
concreto, di quei 25 miliardi è veramente 
piuttosto scarso. 

Voglio limitarmi a dire questo; e spero 
di essere stato chiaro perchè queste cose, 
purtroppo, nascono da una certa pratica di 
vita universitaria e quindi hanno dei sottin­
tesi. Ma non è certo dei sottintesi che io ho 
inteso parlare, bensì della questione di so­
stanza. 

S C H I A N O . Signor Presidente, onore­
voli colleghi, desidero innanzitutto ringra­
ziare il senatore Mezzapesa per la sua am­
pia ed esauriente relazione. 

Partendo dal presupposto che la discus­
sione sul bilancio possa essere anche un 
momento di verifica su quanto si è fatto, 
su quanto si intende fare, sulla situazione 
generale della scuola, vorrei limitare il mio 
intervento ad alcuni settori e, all'interno di 
tali settori, alla sottolineatura di alcuni pro­
blemi specifici. 

In primo luogo vorrei accennare ad un 
problema che mi preoccupa, relativo alla 
scuola materna statale, richiamando l'atten­
zione del Governo (il cui punto di vista po­
trà, eventualmente, essere precisato nella 
replica) sulla vicenda della città di La Spe­
zia e sulle conseguenze estremamente preoc­
cupanti che ne sono derivate per l'intero 
assetto di questa scuola. Innanzitutto vor­
rei sapere se i fatti che io conosco corrispon­
dono a verità, e cioè che l'ufficio provinciale 
dei lavoro di La Spezia ha portato davanti 
al pretore il provveditore agli studi di tale 
città, a cagione del fatto che questi eseguiva 
le disposizioni del Ministro della pubblica 
istruzione e, ben al di là di quelle del Mi­
nistro, le disposizioni della legge istitutiva 
della scuola materna statale, che prevedono 
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un orario di servizio e di apertura minimo 
di sette ore giornaliere. È chiaro che, ottem­
perando alla legge, il Ministro non poteva 
dare ohe queste disposizioni! Il pretore di 
La Spezia, rifacendosi a una legge del 1934, 
cioè del decennio tra gli anni '30 e gli an­
ni '40 che, a questo punto, non capisco più 
se sia reazionario o progressista (legge che 
stabilisce che i minori e le donne non pos­
sono lavorare più di sei ore continuative) 
ha condannato ad una ammenda il provvedi­
tore agli studi e tutti i direttori didattico che 
gestivano, in nome e per conto dello Stato, le 
scuole materne statali, creando una situazio­
ne di crisi in tutto il settore. 

Tutto ciò è avvenuto nonostante la legge 
istitutiva della scuola materna statale che 
è posteriore e, direi, ben garantita quanto 
alla sua democraticità. 

Ora, a parte il fatto che non riesco a ca­
pire come, nella fattispecie, il magistrato 
non dovesse non riconoscere quanto meno 
l'assenza di dolo nel comportamento del 
provveditore agli studi e dei direttori didat­
tici, se è vero che, in conseguenza di questo 
provvedimento dell'autorità giudiziaria, il 
Ministro ha dovuto dare disposizioni per­
chè non si superino le sei ore nel servizio, 
onde cautelare tutti gli altri «suoi funzionari 
periferici da possibili incriminazioni e san­
zioni di questo genere, la cosa mi pare ve­
ramente paradossale e preoccupante. Perchè 
la conseguenza è stata esattamente questa: 
che la scuola materna funziona solo per sei 
ore (salvo accorgimenti particolari, che pe­
rò non dappertutto si sono potuti attuare), 
per cui le famiglie si sono riversate a pro­
testare presso i provveditori agli studi per­
chè la scuola di Stato offre un orario di 
funzionamento così modesto e limitato ohe 
non risponde alle esigenze minime essen­
ziali delle famiglie stesse. 

Debbo dire sinceramente ohe ritengo in­
tollerabile che si determinino situazioni di 
questo genere e penso ohe il Ministro della 
pubblica istruzione abbia assunto iniziative 
idonee a fronteggiarle. Devo anche dire che 
per la mia matrice ideale, sarò sempre un 
difensore della scuola materna lìbera, non 
statale, ma ohe sono pure sufficientemente 
laico per difendere a spada tratta la scuola 
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statale quando la vedo minacciata da situa­
zioni aberranti dì questo genere. 

Vorrei proprio che il Ministro e il Gover­
no potessero darci assicurazioni in questo 
senso, e cioè dirci come si può rapidamente 
provvedere a restaurare una situazione di 
normalità nell'ambito della scuoia materna 
statale, tanto più che questo sconcertante 
episodio è avvenuto mentre al Senato ap­
provavamo il disegno di legge sulla parità 
dei sessi che nel suo primo articolo, nella 
sua inquadratura essenziale, dovrebbe avere 
definitivamente sgombrato il campo da que­
stioni come quelle sollevate a La Spezia, 
posto che siano pertinenti. 

Una seconda questione particolare di cui 
desidero occuparmi è quella relativa al pro­
blema dei direttori didattici. Tutti sappia­
mo che il nuovo ruolo che i decreti delegati 
assegnano ai direttori didattici è quello di 
essere, in un certo senso, il « motorino di 
avviamento » degli organi collegiali. Questo 
ruolo è sotto tutti i punti di vista, anche 
per il tempo che esìge, molto più impegnati­
vo di quello che la legge assegnava loro pre­
cedentemente. Abbiamo provveduto con ap­
posito provvedimento legislativo, a dilatare 
l'organico e portarlo a 5.000 unità. L'orga­
nico peraltro è già oggi ampiamente scoper­
to, Abbiamo in atto .un concorso per 1.025 
posti, ma ancora non si procede alla nomi­
na della commissione giudicatrice e le va­
canze sono già superiori ai 1.025 posti! Nel 
giro di un biennio le vacanze aumenteranno 
ulteriormente, a causa anche dell'esodo col­
legato alla legge 24 maggio 1970, n. 336. Esi­
ste in periferia una miriade di reggenze che 
onestamente non si possono reggere: nella 
situazione attuale, non si possono reggere 
due circoli didattici facendo le cose sul serio 
e assolvendo l'impegno di far funzionare 
egregiamente gli organi collegiali. Ci si riduce 
a girare da una sede all'altra, senza riuscire a 
fare quello che è necessario perchè la scuola 
assuma quel volto nuovo che i decreti dele­
gati prevedono. 

La mia preoccupazione (su questo richia­
mo l'attenzione del Ministro) nasce dalla 
constatazione ohe, se il concorso bandito 
non ha una sollecita attuazione (e purtrop­
po il Consiglio nazionale deve ancora for-
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nire gli elenchi delle persone da cui trarre 
i commissari), con conseguente blocco del­
l'Amministrazione in ogni sua volontà di pro­
cedere, non si riuscirà ad avere i vincitori 
del concorso prima del 10 settembre 1979. 
È allora necessario, in primo luogo, che il 
Ministro, per quanto di sua competenza, sol­
leciti il Consiglio nazionale a fornire gli elen­
chi, in modo ohe l'Amministrazione possa 
fare il suo dovere; in secondo luogo, poiché 
temo ohe sarà comunque estremamente diffi­
cile trovare un Presidente di commissione 
e dei commissari disposti a passare cinque 
giorni alla settimana a Roma (il che richie­
derà due anni per espletare il concorso), 
chiedo che quanto meno si studi la possibi­
lità di aggiungere, ai posti messi a concorso, 
sia i posti di nuova istituzione, sia quelli 
di coloro che saranno collocati a riposo al­
l'inizio dell'anno prossimo. In caso contra­
rio, la scuola elementare entrerà in uno sta­
to di orisi veramente grave perchè rimarrà 
largamente carente di una indispensabile 
azione di stimolo, di promozione, di coor­
dinamento, di guida. 

Un terzo problema sul quale vorrei sof­
fermarmi, che riguarda e la scuola elemen­
tare e la scuola media inferiore, è quello 
della valutazione degli alunni che abbiamo 
regolato con legge n. 517 del 1977. Esprimo 
un vivo elogio al Ministro ed ai suoi colla­
boratori, per avere sollecitamente adempiu­
to al mandato che il Parlamento unanime 
aveva dato al Governo, cioè di darci in tem­
pi brevissimi una scheda provvisoria. Fu un 
mandato conferito al Ministro specificamen­
te da questa Commissione, su emendamen­
to proposto dal senatore Innocenti che, non 
a torto (tutti del resto l'abbiamo condiviso), 
ravvisava il grave pericolo di arrivare a Na­
tale senza pagelle e senza scheda, cioè senza 
nessuno strumento di valutazione. 

Il Ministro ha fatto quanto doveva e l'ha 
fatto tempestivamente : le schede sono già 
in periferia, almeno come modello esempla­
re corredate da circolare esplicativa e sono 
arrivate dappertutto anche le copie per ogni 
singolo alunno. Sotto questo profilo devo 
dire che mi meraviglia che ci siano state 
delle critiche sugli organi di stampa in or­
dine al fatto che il Ministro ha assunto que-
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sto provvedimento. Bastava leggere non solo 
l'articolo con il quale si è istituita la scheda, 
ma anche l'altro in cui si dava espresso man­
dato al Ministro, in via provvisoria, di stabi­
lirne il modello per l'anno 1977-78, per ca­
pire che questo tipo di critica non aveva 
effettivamente ragione di essere. 

Ciò detto, insisto sull'esigenza — già in­
dicata varie volte nelle nostre sedute e cre­
do da tutti condivisa — di iniziative di ag­
giornamento per gli insegnanti della scuola 
media e della scuola elementare, i quali si 
trovano di fronte ad innovazioni e ne sono 
preoccupati. Vorrei, anzi, che ci ponessimo 
sin da ora un problema, che forse non ab­
biamo sufficientemente valutato. 

Tutti noi concordiamo nel ritenere che il 
più grave pericolo che si possa correre, con 
la nuova impostazione, sìa quello di una 
standardizzazione della valutazione: di cir­
coscrivere, cioè quest'ultima in alcune frasi 
fatte che, ripetute, corrispondano grosso mo­
do ai vecchi voti. Ora sarebbe veramente 
grave iattura se ciò accadesse, perchè la ri­
forma sarebbe, sotto questo aspetto, vani­
ficata: chiediamo quindi che i giudizi siano 
meditati e ponderati, ragazzo per ragazzo, 
onde poter raggiungere lo scopo che ci sia­
mo prefissi. 

Forse non abbiamo considerato una dif­
ficoltà, pertinente alla scuola media ma non 
alla elementare, perchè l'insegnante il quale 
ha 25 schede può portarle con sé ed è sem­
pre in grado di scrivere e crearsi il patrimo­
nio di annotazioni che può aiutarlo a formu­
lare il suo giudizio. Gli insegnanti di scuola 
media, invece, dovendo convergere in otto 
su di un'unica scheda relativa ad ogni sin­
golo ragazzo, incontrano difficoltà obiettive; 
ed il problema più grave, più preoccupante, 
secondo me, è quello riguardante quegli in­
segnanti i quali hanno un'ora di docenza 
per classe — come gli insegnanti di musica 
e di religione — o due ore, come quelli di 
educazione fisica. Acuni di essi hanno 320 
alunni: come faranno ad esprimere, trime­
stralmente, 320 giudizi che non siano ripe­
titivi, burocratici, ma seri e ponderati? E 
se, per ipotesi, trovandosi in stato di neces­
sità, banalizzano il giudizio, come non pre­
vedere un'analoga valutazione da parte de­

gli altri docenti, che hanno una, due, tre 
classi? È un problema aperto, importante, 
che richiede un'attenta riflessione anche da 
parte del Ministero, affinchè le iniziative di 
aggiornamento dagli insegnanti di cui par­
lavo prima aiutino a superare le suddette 
difficoltà, senza nasconderci che in molti 
casi esse sono obiettivamente gravi. 

Un altro punto, sempre in riferimento al­
la scuola inedia, sul quale vorrei richiamare 
l'attenzione dell'onorevole Ministro, è quel­
lo dei ritocchi apportati ai programmi, che 
hanno lasciato perplessi molti docenti, 
le cui materie sono state — per così dire 
— riviste: in particolare gli insegnanti 
delle ex applicazioni tecniche (oggi educa­
zione tecnica), i quali, almeno dai contatti 
che ho avuto in periferia, risultano veramen­
te disorientali ed incapaci di concepire que­
sta nuova impostazione. È chiaro che il Mi­
nistro non ha la bacchetta magica per ri­
solvere tale tipo di problemi; però può far­
sene carico e vedere se è possibile dare in­
dicazioni, puntualizzare, al limite consentire 
che provvisoriamente gli insegnanti segua­
no quegli schemi che sono soliti seguire da 
anni, 

Non so se il mio sia un discorso eccessi­
vamente negativo, ma, piuttosto che il nul­
la, penso sia meglio ciò ohe sì faceva prima, 
in attesa di varare la nuova impostazione. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Esiste una gradualità dì applica­
zione della nuova impostazione: abbiamo 
anche diramato una circolare in questo 
senso. 

S C H I A N O . Esprimo un'opinione per­
sonale: se non esìstono i tempi tecnici per 
arrivare ad avere nuovi testi e nuovi pro­
grammi per l'anno prossimo, allora quanto 
meno, si dica: « continuate a fare quel che 
avete sempre fatto ». 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Tenuto conto dello spirito della 
legge innovativa! 

S C H I A N O . Con una ragionevole liber­
tà di intuire e di applicare, dando a ohi ha 
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più vedute e capacità di proiettarsi nello 
spirito della legge la possibilità di innovare, 
ma facendo anche in modo che chi ha meno 
capacità e minore sensibilità non resti pa­
ralizzato, ma abbia un punto di riferimento, 
perchè in questa situazione si corre il rischio 
di avere il vuoto. 

U R B A N I . Forse qualche soluzione c'è. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Sono aperto a tutti i suggerimenti 
che sì vogliono dare; io ho voluto richiama­
re l'attenzione su un vincolo tecnico, ma il 
problema è di come trasferirlo nei libri di 
testo. 

B E R N A R D I N I . Se ci fosse disponi­
bilità fin da adesso, forse la RAI potrebbe 
fare qualcosa. 

M A L F A T T I , ministro detta pubblica 
istruzione. Ma lei sa bene quale sia l'indice 
di ascolto! 

B E R N A R D I N I . L'indice di ascolto 
dipende da parecchie cose: programmi, scel­
te, ora... 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. L'ora non può essere diversa! 

B E R N A R D I N I . Ma tutta la materia, 
signor Ministro, non è stata mai contrattata 
adeguatamente, anche perchè il dipartimento 
scolastico è stato tenuto sempre in tono mi­
nore; il Ministero della pubblica istruzione, 
però, potrebbe intervenire per avviare un dia­
logo sul problema. 

S C H I A N O . Vorrei da ultimo affron­
tare un problema che merita, a mio giudizio, 
un energico intervento, anche se può sembra­
re di minore entità; mi sento confortato, in 
questa considerazione dal fatto che proprio 
ieri è stata presentata una interrogazione a 
lei, signor Ministro, dal senatore Mascagni, 
la cui competenza in argomento è indubbia­
mente maggiore della mia. Il problema, pur 
rendendomi conto che è difficile per un Mi­
nistro occuparsene personalmente, merite­

rebbe un intervento urgente del Ministro 
della pubblica istruzione. Mi riferisco al con­
ferimento degli (incarichi e delle supplenze 
nei conservatori di musica. Da quanto ho ca­
pito, esiste da noi una prassi consolidata se­
condo la quale il conferimento di incarichi 
e di supplenze è subordinato a un giudizio 
di idoneità artistica che viene pronunciato 
dal direttore dal conservatorio e da tre do­
centi designati dalle organizzazioni sinda­
cali: senza di giudizio di idoneità artistica 
non si entra; se questo giudizio c'è, funziona 
il normale meocanismo delle assunzioni nel­
l'ambito statale per cui gli anni di insegna­
mento pregresso, le condiziona di famiglia, il 
numero dei figli, eccetera, costituiscono tìto­
lo di merito. Nell'ordinanza del maggio di 
quest'anno c'è una duplice innovazione: una 
riduzione dei termini minimi e massimi del 
punteggio di idoneità artistica (minimo 18, 
massimo 30 punti). Questa riduzione può es­
sere gravemente pregiudizievole della serietà 
dell'istruzione. Chiarisco: se io fossi un mo­
desto pianista, ma, per ipotesi, attendibile 
dal punto di vista artistico e quindi dichiara-
bile idoneo all'insegnamento e concorressi 
ad un incarico in un conservatorio in paral­
lelo con Rubinstein, la Commissione senza 
dubbio darebbe a me 18 e a Rubinstein 30, 
ma se io avessi un anno di servizio militare 
(valutato 15 punti) scavalcherei quel grande 
pianista per insegnare nel conservatorio. Ta­
le giudizio di idoneità aveva dei margini di 
punteggio molto più ampi negli anni passati. 
Ai fini delle supplenze, invece, il giudizio pre­
giudiziale di idoneità artistica è stato total­
mente eliminato, ragion per cui, per ipotesi, 
un insegnante diplomato in pianoforte venti 
anni fa (perchè non c'è la discriminazione 
della specificità dei titoli di studio) che ab­
bia ad esempio insegnato canto negli istituti 
magistrali, può chiedere di insegnare flauto 
come supplente nel conservatorio e vi ha 
diritto, a ragione del punteggio accumulato 
nella scuola, come primo in graduatoria, ma­
gari senza conoscere compiutamente il flau­
to, il violino o il clarino. La modifica dell'or­
dinanza ministeriale ha in sé una carica 
potenziale di dequalificazione del personale 
dei conservatori; in un momento in cui tutti 
sostengono la tesi che la scuola dev'essere 
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seria, che gli studi devono essere rigorosi, 
sono veramente preoccupato che attraverso 
questa ordinanza si possa favorire un proces­
so di dequalificazione dei docenti di conser­
vatorio. Dirò di più: poiché questi docenti 
e i direttori in particolare dei conservatori 
son spesso persone di alto livello artistico 
che non traggono i loro proventi dall'attivi­
tà alle dipendenze dello Stato, ma daJl'esierci-
zdo della loro arte con la conseguenza di ave­
re una notevole libertà di espressione e di 
giudizio, a me risulta che più direttori di 
conservatorio si rifiutano di applicare que­
sta ordinanza. 

Non è certo una buona cosa che ci sia il 
rifiuto di obbedire alle disposizioni; però lo 
fanno per salvaguardare la dignità, diciamo 
così, dell'istituto in cud lavorano. In questo 
senso mi pare che sarebbe veramente auspi­
cabile che l'onorevole Ministro (è in suo po­
tere fare ordinanze e anche rettificarle) pren­
desse in esame la cosa e, se possibile ci des­
se assicurazione nel corso della replica che 
vorrà fare, nel senso che a questo inconve­
niente sia posto rimedio proprio per non 
trovarci, poi, a dire che abbiamo dato un 
contributo, per quanto involontario, ad una 
dequalificazione della scuola, che tutti, vice­
versa, intendiamo qualificare. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Ministro, 
onorevoli colleglli, io vorrai dire tre cose. 

La prima è che il senatore Mezzapesa, nella 
sua ampia relazione, che abbiamo anche po­
tuto leggere e meditare perchè ci è stata con­
segnata, ha richiamato un capitolo interes­
sante: quello che si riferisce all'automazione 
dei servizi amministrativi, sui quali, del re­
sto, eravamo informati. 

Ora, onorevole Ministro, in questo quadro 
della automazione dei servizi amministrati­
vi (dolila cui utilità eravamo già convinti l'an­
no scorso, tanto è vero che abbiamo presen­
tato un ordine del giorno votato all'unanimi­
tà), acquista un particolare rilievo la mecca­
nizzazione dell'anagrafe del personale. Se al­
la data odierna ci potesse aggiornare sullo 
stato di questo processo di meccanizzazione, 
onorevole Ministro, sarebbe un fatto positi­
vo (perchè viene tanche incontro a quella 
realtà che abbiamo già ricordato nella prece-
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dente discussione), al fine di favorire, anche 
attraverso questo strumento, l'ordinato ed 
il più possibile completo inizio dell'anno sco­
lastico secondo i termini che sono stati ap­
provati nei provvedimento riguardante, tra 
l'altro, il calendario scolastico. 

Questo è un passo avanti, perchè vi sono 
molti aitai problemi. La credibilità della 
scuola (e di questo credo che ne siamo con­
vinti tutti) deriva anche da un concreto 
aspetto dì efficienza. Naturalmente non si 
può raggiungere mai la situazione ottimale; 
ma certamente qualche passo avanti si può 
fare! Gradirei, quindi, un'informazione su 
tale questione, non dimenticando che questo 
processo di automazione in generale dei ser­
vizi amministrativi e dì meccanizzazione del­
l'anagrafe del personale è legato anche ai 
corretto funzionamento degli uffici scolasti­
ci periferici dove, allo stato delie cose — 
per quanto mi risulta —, spesso vi è una 
carenza di organici a livello intermedio, di­
rei, dei funzionari che non consente di as­
solvere agli adempimenti nei tempi normali 
previsti dalle norme. 

Questo talvolta, anzi direi quasi sempre, 
non certo per non applicazione al lavoro 
da parte di questi funzionari, ma perchè 
oggi abbiamo, dopo la famosa legge, tanti 
applicati i quali evidentemente non posso­
no avere quei compiti e quelle responsa­
bilità che spettano, per esempio, al consi­
gliere. Vi sono situazioni in questo senso 
che a mio avviso meritano una notevole at­
tenzione, anche per avere il quadro esatto 
delle disfunzioni che si verificano e delle 
carenze che vi sono, e per tentare di soppe­
rirvi non tanto con nuove assunzioni, cosa 
che ovviamente non è possibile, quanto con 
quel discorso della mobilità che bisognerà 
in un certo momento fare entrare in una 
fase concreta di attuazione. 

Tutti parlano di mobilità, ne parliamo noi 
e ne parlano i sindacati, ma poi non si muo­
ve niente: chi ha dato ha dato e chi ha 
avuto ha avuto, e i problemi non sd risol­
vono! Quindi, le situazioni sperequate esi­
stenti nei diversi istituti scolastici pro­
vinciali devono essere risolte una buona vol­
ta, certo con equilibrio e senza pensare di 
fare cose straordinarie. Tra l'altro, queste 
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difficoltà degli uffici periferici determinano 
lo scontento del personale amministrativo 
e lo scontento, in sostanza, di tutto quel 
vasto settore che è preposto ad un ordi­
nato funzionamento della scuola. Rimane 
poi difficile spiegare tutti i giusti processi 
di innovazione, se intanto il cittadino non 
vede che cominciano a funzionare bene le 
cose normali, quelle che non sono innova­
tive! Anche su questo problema, quindi ri­
tengo che vallga la pena, in sede di discus­
sione di un bilancio che dimostra ancora 
lo sforzo notevole che il Governo compie 
per un adeguamento al bisogno della scuo­
la, approfondire un momento la discussione; 
credo anzi che questo sia il momento oppor­
tuno. 

Una seconda osservazione, brevissima per­
chè ne ha già parlato ampiamente il colle­
ga Schiano, riguarda l'orario delle scuole 
materne. È vero quanto è stato detto che 
cioè lo schema di disegno di legge sul pre­
cariato prevede una regolamentazione di que­
sta materia. Questo disegno di legge dovrà 
essere distribuito e certamente sarà discus­
so con il dovuto impegno, ma richiederà 
purtroppo il suo tempo, mentre, in questa 
situazione delle sei ore, abbiamo in diverse 
province (sono quasi tutte presenti le pro­
vince della Lombardia, tanto per citare esem­
pi concreti) una notevole tensione. Prima 
il collega Schiano ha detto che i genitori 
vanno a reclamare al provveditorato. Ebbe­
ne, in Lombardia i genitori vanno dai sin­
daco e dicono: provveda il cornane! Adesso 
ooì che c'è il decreto 24 luglio 1977, n. 616, 
di attuazione della legge 22 luglio 1975, nu­
mero 382, i genitori dicono: si arrangino 
i comuni, integrino! I comuni, però, sono 
nelle condizioni in cui sono e questo rende 
veramente difficile la situazione, tutto a sca­
pito di una valorizzazione dell'attività della 
scuola materna statale. 

È stato posto il problema (questo è un 
interrogativo che pongo al Ministro) di pen­
sare, almeno transitoriamente e per questo 
armo scolastico già iniziato, ad una integra­
zione di orario, usufruendo del personale 
che esiste nelle graduatorie per le scuole 
materne statali. La prima risposta è che ci 
sono delle ragioni di bilancio. Comunque, 
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esercitare un po' di fantasia in questa di­
rezione forse non sarebbe pod male! 

U R B A N I . Mi pare che attualmente, 
per un certo tempo, siano senza incarico 
o addirittura sospesi da incarichi quegli in­
segnanti che entreranno in mollo in base 
al nuovo inquadramento. Come si potreb­
bero utilizzare? 

M A L F A T T I , ministro detta pubbli­
ca istruzione. E un problema di copertura. 

U R B A N I . Però era stata prevista la 
continuità didattica, poi venuta meno ca­
sualmente! 

M A L F A T T I , ministro della pubbli­
ca istruzione. Questo è un personalia che 
perde il posto in conseguenza di una entrata 
in ruolo come vincitore di concorso, che 
però ha titoli per entrare in ruolo con una 
determinata decorrenza giuridica ed econo­
mica. Quindi, c'è effettivamente questa va­
canza, e in linea di fatto cerchiamo di risol­
verla con una estensione di orario, con una 
riutilizzazione in scuola materna, spostando 

J questo personale a comuni che lo hanno ri-
! chiesto e non ottenuto, ma tutto questo com­

patibilmente con la copertura che abbiamo 
j in bilancio. La difficoltà nasce solamente qui. 

I U R B A N I . Poiché si tratta di un ser-
| vizio che è entrato in crisi e che è uno di 

quelli che dovrebbero avere la priorità, for-
i se l'utilizzazione di questo personale che era 
' già in servizio potrebbe essere la soluzione 

meno onerosa, anche economicamente. 

P R E S I D E N T E . Terza osservazio­
ne, ed ho finito. Abbiamo sentito sottoli­
neare nei vari interventi — del resto è stato 
espressamente e diffusamente trattato que­
sto argomento nella relazione dell collega 
Mezzapesa — l'esigenza di procedere solle­
citamente a ireallizzare tutte quelle iniziative 
che le innovazioni che abbiamo introdotto 
richiedono, per un aggiornamento del per­
sonale insegnante. Ritengo che anche per 
quel coordinamento di cui si parlava qui, 
tenendo presente che il personale insegnan-
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te della scuola dello Stato è chiaramente 
dipendente dallo Stato, a certi squilibri e 
scompensi che si possono determinare si po­
trà fare fronte chiudendo queste forme, an­
che un po' latenti talvolta, di contrasto con 
la sollecita costituzione degli istituti regio­
nali per l'aggiornamento, che sono veramen­
te uno strumento indispensabile. 

M A L F A T T I , ministro della pubbli­
ca istruzione. Per non continuare a naviga­
re nell'equivooo, di ritardo dalla costituzio­
ne di questi istituti è determinato solo dal 
fatto che essi non possono essere costituiti 
che non sono costituiti i distretti e i con­
sigli scolastici provinciali. Le elezioni le fa­
remo in dicembre perchè tutti (partiti, sin­
dacati, associazioni professionali, associazio­
ni dei genitori e così via), aH'unanimità, 
chiesero al Ministro di rinviarle. 

P R E S I D E N T E . Questo lo sappia­
mo, ma siccome a dicembre questi adempi­
menti verranno assolti, subito dopo e con 
la massima urgenza si potrà provvedere al­
la costituzione di questi istituti. 

U R B A N I . Qual è il nesso tra gli isti­
tuti... 

M A L F A T T I , ministro della pubbli­
ca istruzione. Per la composizione degli isti­
tuti regionali, i consigli scolastici provinciali 
devono eleggere i rappresentanti del perso­
nale della scuola che fa parte dei direttivi, 
degli organi dirigenti degli istituti regionali. 

U R B A N I . In base alla legge, avreb­
bero potuto anche funzionare gli attuali con­
sigli scolastici provincialli. 

M A L F A T T I , ministro della pubbli­
ca istruzione. No, perchè sono organismi 
elettivi. Anche se avessi voluto, non avrei 
potuto farlo, perchè mancava l'organo elet­
torale. 

P R E S I D E N T E . Comunque lo sco­
po era quello di sentire se c'è già un piano 
in questo senso. 

Poiché non si fanno osservazioni, il segui­
to dell'esame è rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 19,25. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 27 OTTOBRE 1977 

Presidenza del Presidente SPADOLINI 

indi del Vicepresidente BORGHI 

La seduta ha inìzio alle ore 10,45. 

A C C I L I , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap­
provato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1978 (912) 

— Stato di previsione della spesa del Minì-
nistero della pubblica istruzione (Tabel­
la n. 7) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1978 — Stato di pre­
visione della spesa del Ministero della pub­
blica istruzione ». 

La seduta odierna, dedicata alla replica 
del relatore e del Ministro, prevede anche 
una « coda » della discussione generale con 
l'intervento del senatore Urbani. 

U R B A N I . Mi scuso se la mia espo­
sizione non sarà malto organica, ma la mole 
di lavoro che abbiamo dovuto fronteggiare 
non ha consentito a nessuno di lavorare con 
tranquillità. È stato già posto l'accento sul 
fatto che una discussione del bilancio della 
Pubblica istruzione, nella situazione attuale, 
non può soltanto riguardare le cifre e quel­
lo che le cifre propongono in termini di 
programma ed intenzioni, ma in qualche 
modo investe anche i problemi di gestione 
della scuola; problemi che vedono il pro-
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gramma di attività come espressione di vo­
lontà politica che si attua in concreto. Ciò 
vale soprattutto in un momento come que­
sto, nel quale alcune modificazioni intro­
ducono un processo di degradazione della 
scuole. Mi pare che anche il relatore, in 
apertura e a conclusione della sua relazio­
ne (che ha avuto elementi pregevoli di in­
formazione ed anche sottolineature politi­
che significative), abbia fatto presente che 
non vi è tempo da perdere, che bisogna in­
nestare un processo di recupero e di rin­
novamento e, in definitiva, abbia posto, ap­
punto, la questione della gestione, di come — 
attraverso l'opera di direzione ed ammini­
strazione scolastica — si debba dare con­
cretezza al rapporto tra intenzioni e fatti, 
tra parole e fatti, tra cifre ed esecutività. 

Ora, le osservazioni un po' sparse che farò 
vogliono, appunto, portare un altro contri­
buto a questa linea, assunta dalla discussione 
del bilancio quest'anno, a questa accentua­
zione del tema delle gestioni; ma prima, in 
modo molto schematico, desidero fare alcu­
ne osservazioni puntuali più propriamente 
legate al bilancio. La prima riguarda la de­
cisione, sulla quale mi sembra che tutti ave­
vamo consentito, di eliminare lo stanziamen­
to ormai inutile e anacronistico dei premi 
ministeriali a presidi ed insegnanti; la que­
stione mi sembra sia dì principio, anche se 
si tratta soltanto di quattro milioni. Un'al­
tra osservazione riguarda una questione più 
importante; prendo atto, del fatto che que­
st'anno il Ministro ha trasferito semplice­
mente lo stanziamento per le nuove univer­
sità dall'anno precedente a quest'anno; egli 
ha comunque accolto il risultato della di­
scussione dell'anno scorso, parlando di isti­
tuzione di nuove università statali. La Com­
missione, in sede di esame dei disegni di leg­
ge di riforma dell'università, nonché la Sot­
tocommissione istituita per l'esame di tali 
provvedimenti, si sono già pronunciate una­
nimemente sulla necessità di un rapporto 
stretto tra progetti riguardanti le sedi e 
riforma universitaria; si è parlato di una 
contestualità cronologica e di subordinazio­
ne dei progetti delle sedi, rispetto alla ri-
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forma universitaria, di carattere, invece, con­
cettuale, come a dire che il problema delle se­
di non potrà essere risolto altro che quando 
saranno risolti, ne^'ambito della riforma, 
i problemi della programmazione che toc­
cano tutta la gamma dei progetti univer­
sitari. Tutti, e noi in particolar modo, se­
condo quanto la Commissione e la Sottocom­
missione hanno fatto e stanno facendo, ci 
auguriamo che sì possa mantenere quel li­
mite politico richiamato nell'incontro avu­
tosi con i sindacati, alla ripresa dei lavori 
parlamentari, e cioè il limite del 31 ottobre 
1978 come data in cui la riforma dovrà es­
sere legge, così come riteniamo che questa 
stessa data dovrebbe valere per i progetti 
di istituzione, o statizzazione di sedi univer­
sitarie. Dato che su questa impostazione 
la Commissione è stata largamente concorde, 
ritengo che l'aver riportato questo stanzia­
mento così come era stato stabilito lo scorso 
anno possa essere irrilevante; quando af­
fronteremo nel merito i problemi del finan­
ziamento delle nuove università, questa sarà 
una delle questioni di fondo e discriminante, 
ma ritengo che per quest'anno il punto non 
sollevi notevoli riserve, salvo che per una 
questione per la quale io chiedo una preci­
sazione da parte del Ministro. Per quanto 
riguarda le sedi, unico punto di totale ac­
cordo che avevamo verificato nel passato, 
credo con ampiezza di consensi, era quello 
dell'urgenza dell'istituzione della seconda 
università di Roma. Il progetto governativo 
ha affrontato la questione in un'ottica di­
versa, e cioè quella di collegare l'università 
di Roma con le altre due università del 
Lazio. Questo problema, per quanto riguar­
da i finanziamenti, pone questioni non an­
cora risolte; resta tuttavia il fatto che è va­
lido l'impegno assunto dal Governo nei con­
fronti della Regione e degli enti locali del 
Lazio, per il quale la seconda università di 
Roma avrebbe avuto un finanziamento con­
venuto sul mercato finanziario di 75 miliar­
di. L'unanimità raggiunta su questo punto 
e l'accordo della nostra parte dipendevano 
dall'urgenza del problema, ma anche dal fat­
to che la somma prevista era di notevole 
consistenza, anche se molto lontana dal pro-
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babile costo complessivo. Prescindendo in 
questo momento dalla Questione delle tre 
università del Lazio e dal fatto che se per 
Roma esiste il finanziamento, per le altre 
due riteniamo che non esista assolutamente 
a tutt'oggì... 

M A L F A T T I , ministro detta pubblica 
istruzione. Perchè non esiste? 

U R B A N I . Intendo che secondo noi 
non esiste un finanziamento corrispondente 
alle reali esigenze. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Vorrei precisare che non esiste 
secondo il suo giudizio. 

U R B A N I . L'impegnativa esiste for­
malmente, ma mentre per Roma si preve­
dono 75 miliardi, per le università di Cas­
sino e di Viterbo la previsione è del tutto 
insufficiente. Comunque, a prescindere da 
ciò, dal momento che il finanziamento dei 
75 miliardi, da ottenersi sul mercato finan­
ziario attraverso un consorzio istituito o da 
istituire, sarà, per quanto riguarda gli one­
ri (sia le rate di ammortamento, sia gli in­
teressi), a carico dello Stato con una indi­
cazione sul bilancio del Tesoro che, secondo 
il progetto di legge, dovrebbe essere separa­
ta, vorrei sapere, appunto, se il finanzia­
mento è previsto nel bilancio del Tesoro, 
almeno nella forma di provvedimento in 
corso di attuazione per tabelle. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Non è specificatamente indicato. 

U R B A N I . Come dice la legge. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Potrà essere specificamente indi­
cato nel momento in cui si attua il prestito, 
altrimenti, avremo imputazioni di somme 
a bilancio nella voce « residui passivi ». Quan­
do, ad esempio, il Ministero del tesoro auto­
rizzerà il finanziamento per la istituzione del­
la seconda università di Roma, ciò emergerà 
sul bilancio dello Stato con una nota di va­
riazione, 

U R B A N I . Mi chiedo, proprio per la 
rilevanza del problema oltre che per ana­
logia con altri stanziamenti, se non valga la 
pena di introdurre un emendamento di que­
sto genere, perchè un fondo generico sareb­
be possibile estrapolarlo e, stabilendo la 
partita specifica si potrebbe, non solo ri­
spettare la legge, ma — quello che più 
conta — dare un riferimento importante. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. La cosa migliore e più credibile 
sarebbe la sollecita approvazione della legge 
da parte del Parlamento, ma il disegno di 
legge non è stato ancora iscritto all'ordine 
del giorno. Sono passati dei mesi e ci tro­
viamo ancora in questa situazione. 

U R B A N I . Se lei, signor Ministro, è 
veramente convinto di tutto ciò, a maggior 
ragione nel bilancio del Ministero del tesoro 
avrebbe doxnito esserci il capitolo « Paga­
mento interessi e rimborso quote di am­
mortamento per la seconda università di 
Roma », in cui collocare la somma corrispon­
dente. Tanto più che, all'elenco 5, ci sono 
altre partite per le quali è incerto ciò che 
avverrà e che dovranno andare a « residui 
passivi ». Basta considerarne una per con­
statare che si tratta di tipici provvedimenti 
che indicano l'intenzione del Governo di 
presentare un disegno di legge che dovrà di­
scutersi analogamente all'università di Ro­
ma. Ora, mi chiedo se, in uno spirito che 
vada al di là della volontà di spingere in 
questa direzione, non varrebbe la pena di esa­
minare con il Ministero del tesoro (da parte 
dal quale vi erano già staiti degli affidamenti) 
la possibilità di inserire — magari nell'elen­
co 5 — la partita cui mi sono riferito. 

Una seconda domanda riguarda la questio­
ne del provvedimento di legge in itinere per 
il nuovo inquadramento organico che va 
sotto la denominazione di « legge del preca­
riato ». Ora, gli oneri corrispondenti, che 
se non vado errato (potrei però non essere 
bene informato) saranno piuttosto rilevan­
ti, non mi sembra siano previsti nella parte 
ordinaria del bilancio, perchè mi pare che 
gli aumenti si riferiscano o all'espansione 
o agli effetti del nuovo regime delle pensio-
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ni (agganciamento alla scala mobile) o a 
leggi precedenti al bilancio per miglioramen­
ti retributivi. Non mi sembra che vi sia que­
sta somma neppure negli dlenchi contenuti 
nello stato di previsione della spesa dal Mini­
stero del tesoro. La mia è soltanto una do­
manda ed io posso rendermi conto della si­
tuazione ed anche consentire, pur se si accen­
tua così il carattere « difficile » del bilancio. 

Vorrei sapere, in definitiva, se la scelta 
è stata quella di rinviare, fino a quando il 
provvedimento sarà attuato, l'imputazione 
corrispondente attraverso una variazione di 
bilancio. Ripeto che emergerebbe quanto 
anche altri partiti hanno messo in luce, e 
cioè che il bilancio è piuttosto sottodimen­
sionato rispetto alle esigenze che si prospet­
teranno nel corso dell'anno. Ci rendiamo 
conto e non ci scandalizziamo di queste esi­
genze di carattere generale, ma vorremmo 
da lei, signor Ministro, una risposta ed 
inoltre che ci dicesse come il Governo pen­
sa di provvedervi. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Le risponderò alla fine. 

U R B A N I . Ho accennato al fatto 
che probabilmente anche altre partite hanno 
un carattere che fanno di questo bilancio un 
bilancio sottodimensionato. Mi riferisco in 
modo particolare al fatto che le spese per 
l'incremento dei servìzi, su 1.525 miliardi 
di aumento di spesa, sono limitate a 25 mi­
liardi per nuove istituzioni e sdoppiamento 
di classi. Ora, mi risulterebbe che anche nei 
precedenti esercizi le espansioni di fatto sia­
no andate parecchio al di là degli stanzia­
menti, particolarmente per quanto riguarda 
l'istruzione professionale e più specifica­
mente per le scuole materne, elementari, me­
die, di educazione fisica. 

Ci risulterebbe, attraverso i dati del con- ' 
suntivo, che nel 1976 ci sia stata una mag­
giore spesa di lire 11 miliardi, 25 miliardi, 
125 miliardi e così via, e mi pare di capire 
che lo stesso fenomeno si verificherà per il 
1977. Ora, poiché ritengo che l'espansione 
scolastica, quando è necessaria, sia una spe­
sa di carattere prioritario, anche su questo ] 
vorrei conoscere dal signor Ministro se non I 
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sarebbe stato opportuno che le stesse reali 
necessità per l'espansione scolastica conside­
rate indispensabili e valide avessero trova­
to nel bilancio un riferimento preciso, non 
istituzionalizzando il fatto che tali poste sia­
no sottodimensionate per dare adito anche a 
procedure discutibili — come quella delle 
anticipazioni bancarie — che mi risulta sa­
rebbero in atto particolarmente per quanto 
riguarda l'istruzione tecnica; oppure, se si 
devono attuare degli scoperti di Tesoreria, 
tanto vale iscriverle a bilancio. Queste sono, 
direi, le puntuali osservazioni che riguar­
dano più propriamente il bilancio nella sua 
parte tecnica, ma che hanno una rilevanza 
anche politica che io, del resto, ho già sot­
tolineato. 

Ho detto precedentemente che il bilancio 
comporta problemi di politica e di gestione 
scolastica; d'altronde, in questa ottica si so­
no collocati tutti gli interventi che, anzi, 
hanno accentuato questo modo di affron­
tare la discussione del bilancio. 

Credo sia sostanzialmente giusto che tale 
discussione rappresenti anche un'occasione 
per discutere i problemi emergenti nella 
scuola, che con il bilancio hanno ila loro 
connessione. A tal proposito, come pura elen­
cazione, vorrei dire qualcosa su alcune que­
stioni. La prima in ordine di tempo che io 
pongo, per la colleganza procedurale con i 
lavori della nostra Commissione, riguarda 
gli insegnanti, il loro numero e il modo di 
reclutamento che trova una sua definizione 
a breve termine nel progetto di legge sul 
precariato. Noi dobbiamo esprimere il no­
stro pensiero sulla legge finanziaria, inve­
stendo cioè una materia che a rigore sareb­
be di nostra esclusiva competenza perchè toc­
ca elementi di stato giuridico. Pertanto, il 
parere dovrebbe essere precisato in emenda­
menti da sostenere anche direttamente alla 
Commissione bilancio, che è la sede compe­
tente. Dico quindi che le critiche rivolte al­
l'articolo 4 della legge finanziaria stretta­
mente collegata al bilancio (e cioè che quella 
materia più giustamente e correttamente 
avrebbe dovuto entrare nel progetto di legge 
sul precariato) mi sembrano cosa infondata. 
Tuttavia, io ne capisco le ragioni e le con­
divido. Quindi, non è da scandalizzarsi se 
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io ritengo che coloro i quali sostengono che 
se ne dovrebbe non parlare, bensì stralciare, 
abbiano sostanzialmente ragione. Siamo di 
fronte ad un caso che resta alla discrezio­
nalità del politico e dell'amministratore. 

Noi siamo disponibili per alcune modifi­
cazioni che ottengano due risultati: da un 
lato, di non innovare uno dei punti fonda­
mentali dello stato giuridico attuale, che è 
quello dell'incarico a tempo indeterminato, 
eventualmente riducendone l'ampiezza, e dal­
l'altro di effettuare modifiche le quali real­
mente realizzino lo scopo, non tanto di ri­
durre la spesa — che, poi, non è quantifi­
cata — quanto di innestare la stessa in pro­
spettiva, attraverso diversi modi di recluta­
mento. A noi pare che ci siano almeno due 
punti per cui questa innovazione potrebbe 
diventare un elemento nocivo ed ottenere 
l'effetto opposto. 

All'atto della discussione del provvedi­
mento, faremo anche proposte più concre­
te, ma fin d'ora diciamo che siamo dispo­
nibili, tuttavia con alcune precisazioni ed 
attenuazioni insieme. 

Per quanto riguarda gli organi collegiali, 
è stato detto un po' da tutti, e particolar­
mente dalla senatrice Degli Abbati, che la 'la­
mentata caduta di interesse e di impegno 
in tali organi è dovuta anche al modo di 
gestire la scuola da parte dell'Amministrazio­
ne centrale. Questa è un'osservazione già vec­
chia: l'anno scorso l'abbiamo fatta, docu­
mentandola, sulla base di affermazioni da 
autorevoli esponenti democristiani della Ca­
mera dei deputati. È, in sostanza, se guar­
diamo alla pubblicistica, un'opinione larga­
mente diffusa. 

Vi sono certamente, anche altre difficol­
tà obiettive. C'è la situazione di sfascio del­
la scuola; governare una scuola sfasciata, 
ai livelli cui attualmente si trova, è difficile 
per chiunque, a cominciare dal Ministro, dal­
la Pubblica amministrazione, e tanto più per 
organi collegiali che hanno pochi poteri e 
che sono sottoposti ad un certo tipo di mes­
saggio e di impulso. 

M A L F A T T I , ministro detta pubblica 
istruzione. Mi consenta un'interruzione, se­

natore Urbani, che non vuole essere pole­
mica. 

In base ad un'esperienza ormai lunga, e 
quindi solamente con la forza di tale espe­
rienza e non certamente con la volontà di 
contraddire o dì non accogliere giudizi di­
versi dai miei, credo che, quanto più si dirà 
che la scuola è sfasciata, tanto più questo 
stesso fatto contribuirà a sfasciare la scuola. 
Che vi siano dei problemi da risolvere tutti 
lo sappiamo; ma dare la sensazione che la 
scuola italiana è un rottame per ogni ordine 
e grado e che, perciò fino a quando le ri­
forme non verranno compiute, questa scuo­
ci è inutilizzabile, provoca, secondo me, un 
eccesso reazione da rigetto che porta, poi, ai 
fenomeni assai gravi che connotano la spe­
cifica crisi della scuola italiana, che ha tanti 
nomi che tutti noi conosciamo e che si tra­
duce in episodi che tanto preoccupano. Al 
riguardo, non è che faccio distinzione, per­
chè il giudizio è unanime, fortunatamente, 
tra tutte le parti politiche che siedono in 
questa Commissione. 

U R B A N I . Io non sottovaluto la va­
lidità della sua affermazione. Credo però 
che, almeno in certe sedi, la verità sia il 
punto di partenza per poter risanare la scuo­
la se si tratta di una realtà negativa (forse 
c'è anche un diverso giudizio anche sul li­
vello dello sfascio), ed dn questa sede desi­
dero appunto dire che la nostra opinione, 
ampiamente diffusa in vasti settori, politici 
e non politici, è che siamo ad un livello di 
sfascio molto grave. 

Certo, concordo con lei — e noi cerchia­
mo di farlo — che, di fronte allo sfascio, 
vi sono anche potenti forze all'interno della 
scuola che possono innescare un processo 
di cambiamento di segno. Ma, quando par­
lavo della gestione, io ponevo la questione 
se non fosse necessaria una diversa ottica, 
una diversa mentalità per mobilitare ed uti­
lizzare positivamente queste forze, che in ta­
le situazione non possono dare quello che 
potrebbero dare, che non hanno un orienta­
mento nel metodo, e soprattutto un orien­
tamento valido. 

Utilizzare con più fiducia queste forze, 
rapportarsi con più fiducia ad esse, dare loro 
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dei poteri reali (cosa che è possibile attra­
verso un certo modo di concepire la dire­
zione e la gestione della scuola) credo sia 
questione decisiva. E qui introduciamo un 
elemento costruttivo e positivo di ottimismo 
volontaristico, anche nella constatazione ne­
gativa dello stato di grave crisi della scuola. 
Senza dubbio — concordo con lei — è ne­
cessario l'elemento soggettivo perchè comin­
ci un cambiamento di segno nella scuola, 
tenendo conto che noi non siamo fautori del 
suo sfascio definitivo, bensì vogliamo, fare 
perno sulle forze che ci sono perchè ila situa­
zione esistente cominci ad invertirsi di se­
gno. Ed, al riguardo, io credo che il punto 
centrale sìa questo: che la Commissione, il 
Parlamento, attraverso la sua funzione, in­
viti il Ministro ad affrontare questo proble­
ma in un'ottica in parte diversa. E chiudo 
tale questione con un esempio concreto. Ab­
biamo introdoto, con le due leggi che cono­
sciamo (la legge sulla valutazione, sugli ora­
ri, eccetera, della scuola dell'obbligo e, l'al­
tra, sulla modifica dei programmi) due ele­
menti che possono iniziare quel cambiamen­
to di segno, se saranno pilotati bene; diver­
samente, esse potranno anche aggravare la 
situazione di disordine e di crisi. 

Credo che lo stesso relatore fosse abba­
stanza d'accordo sull'ambivalenza che c'è 
oggi nella gestione di queste due leggi che 
presentano elementi innovativi, e che ap­
punto possono, in quanto innovative, rom­
pere una routine, o in modo non positivo 
aumentando lo sfascio e il disordine, oppure 
introducendo spunti positivi. 

Ora, uno dei punti è l'aggiornamento, pre­
visto per legge (mi pare che si parli di ag­
giornamento come compito anche dei colle­
gi dei docenti nel corso dell'anno), ma mi 
chiedo: per giungere a questo aggiornamen­
to è opportuno investirne in prima persona 
la componente ed il momento democratico 
della scuola, o è opportuno rigidamente as­
segnare il compito alla parte puramente de­
mocratica? Io credo che nella scelta non vi 
siano dubbi e mi pare che nella circolare 
riservata (che, comunque, è stata pubblica­
ta) inerente la costituzione di un gruppo di 
studio presso il provveditore agli studi, vi 

sia un esempio classico di come si conce­
pisce un rapporto, secondo noi quanto meno 
insufficiente, che rischia di essere distorto. 
Qui si dice che l'esigenza di adeguare l'am­
ministrazione scolastica ai sempre più im­
pegnativi compiti è emersa da convegni in­
terregionali dei provveditori e dei sovrinten­
denti regionali. Si pone, quindi, la questione 
se il Ministro non debba affrontare il tema 
della consultazione e della formazione della 
nuova volontà amministrativa in modo più 
ampio e non rivolgendosi esclusivamente a 
convegni di provveditori e di sovrintendenti 
regionali. 

M A L F A T T I , ministro della, pubblica 
istruzione. Quando il Consiglio nazionale 
della pubblica istruzione sarà in funzione, 
mi rivolgerò ad esso. 

U R B A N I . Ma perchè, signor Mini­
stro, dobbiamo attendere che ci sia il Con­
siglio nazionale della pubblica istruzione? 
Perchè non possiamo rivolgerci alle forze 
dell'università, della scuola, della sperimen­
tazione? 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. A questo riguardo non vedo co­
sa c'entrino le forze dell'università. Saranno 
le forze tecniche che daranno il loro sus­
sidio, ma non è che accertano i problemi 
della scuola in termini di necessità di ag­
giornamento in determinati settori. 

U R B A N I . Ma perchè no? 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Perchè la fragilità dell'università 
a questo riguardo è nota. 

U R B A N I . Lei crede, signor Ministro, 
che tutti coloro che hanno condotto delle 
sperimentazioni positive (e mi pare che il 
75 per cento, se non ricordo male, di queste 
sperimentazioni siano state considerate buo­
ne) non avrebbero potuto dare dei consigli e 
dei suggerimenti, sia per l'aggiornamento, 
sia, eventualmente, per la scheda? 
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M A L F A T T I , ministro detta pubblica 
istruzione. Delle volte c'è un fraintendimen­

to di fondo. 

U R B A N I . È chiaro, c'è una diversità 
di opinione. 

M A L F A T T I , ministro della pubblico* 
istruzione. Ma non è una diversità di opi­

nione. C'è, a mio giudizio, da una parte una 
nullifieazione della funzione amministrati­

va... 

U R B A N I . No, una supervalutazione! 

M A L F A T T I , ministro detta pubblica 
istruzione. Per me si tratta di una nullifi­

eazione della funzione amministrativa, cen­

trale e periferica, che invece ha una sua 
ragion d'essere perchè riteniamo che, ad un 
certo momento, la scuola deve liberare dal­

l'impatto dei provveditorati... 

U R B A N I . Che è un impatto gravis­

simo! 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Ma se non sosteniamo coeren­

temente questa linea, riconosciamo che i 
provveditorati hanno delle funzioni cui deb­

bono adempiere! Allora quella dei provvedi­

torati è una funzione totalizzante? Ma nos­

signore, perchè noi per il problema dell'ag­

giornamento puntiamo sui collegi dei do­

centi. Quello che ci interessa è di attivare 
un processo decentrato rispetto all'attuale 
situazione accentrata, proprio perchè voglia­

mo arrivare alla capillarità dell'aggiornamen­

to, per questo abbiamo sensibilizzato i prov­

veditorati; abbiamo previsto una struttura 
speciale, diciamo così, per questa incomben­

za ulteriore che viene data ai provveditorati 
affinchè essi possano consentire ai collegi 
dei docenti, finanziati attraverso i fondi di 
bilancio, di svolgere detta funzione di aggior­

namento. Quindi non è affatto un qualcosa 
che cade sulla testa dei docenti; al contra­

rio! 

U R B A N I . La ringrazio della preci­

sazione, signor Ministro. Sta di fatto che lei 

ribadisce un'ottica che, a nostro avviso, do­

vrebbe essere mutata. E pongo qui una que­

stione politica. Io credo che questa nostra 
richiesta (che è una richiesta ormai genera­

le) oggi dovrebbe essere presa in conside­

razione con una visione differente, proprio 
per la diversa situazione ed il diverso quadro 
politico generale. Quando leggiamo che si 
sottolinea l'esigenza di rafforzare ila loro 
primaria funzione di programmazione, pro­

pulsione, coordinamento, verifica degli obiet­

tivi di politica scolastica da parte dei prov­

viditorati agli studi, ritengo vi sia un con­

flitto con l'orientamento di tutta la legisla­

zione sugli organi collegiali, in relazione ad 
una scuola che almeno bilancia il momento 
burocratico e centralizzatore con il momen­

to democratico. Così quando si dice che i 
provveditorati, lungi dall'essere estranei — 
e questo è giustissimo, non vogliamo abolir­

li — devono essere anzi il centro dì rac­

cordo operativo, anche qui riteniamo che 
ci sia una visione di eccesso, per così dire. 
E quando, poi, si dà ai provveditorati (con 
una misura che è stata ufficialmente conte­

stata, per quel che mi risulta) l'opportunità 
di poter disporre dell'apporto di persone che 
abbiano specifiche competenze, e quindi si 
propone di costituire dei gruppi di studio 
o degli altri gruppi di studio (perchè qui si 
citano dei precedenti gruppi di studio, in 
ordine ai quali per la verità non ho potuto 
informarmi bene a cosa si riferissero).., 

M A L F A T T I , ministro detta pubblica 
istruzione. Ci sì riferisce ai gruppi di studio 
sui problemi degli handicappati e sui proble­

mi della droga e cioè a due iniziative che 
sono state prese, non contestate da nessuno, 
perchè ricoonsciute prioritarie, urgenti ed 
importanti. Ora, se il provveditorato agli stu­

di arriva ad essere l'organo decentrato anche 
per l'erogazione dei fondi per l'aggiornamen­

to e se nessuna scuola può coordinarsi con 
le altre perchè le manca la possibilità istitu­

zionale di farlo, appare evidente la necessità 
di un organo di coordinamento per evitare 
squilibri di varia natura (ecco il momento 
amministrativo). In questa funzione aggiun­

tiva, che viene data ai provveditorati proprio 
perchè l'aggiornamento viene ricondotto dal­
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d'ufficio centrale di programmazione che fino 
ad oggi l'ha gestito (anzi, è stato anche peg­
gio, perchè per un lungo periodo di tempo 
questa attività si ripartiva nelle varie direzio­
ni generali e quindi si congiungavano il vizio 
del centralismo e quello del settorialismo ai 
provveditorati), è del tutto normale (prima 
i sindacati hanno fatto obiezioni, ma quando 
hanno avuto gli elementi mi pare che non 
abbiano più obbiettato nulla) che i provvedi­
torati agli studi possano avere l'aiuto di un 
organo tecnico e possano quindi chiamare 
a collaborare quegli insegnanti previsti pro­
prio per questa azione di gestione decentrata 
dall'aggiornamento che, ripeto, è incentrata 
sul collegio dei docenti ma non su un fatto 
autoritario che viene imposto alle scuole, 
come i prefabbricati. 

l 

U R B A N I . Ho ben chiara la sua 
impostazione, ma lei riconferma qui una vi­
sione che secondo noi, almeno in parte, do­
vrebbe essere corretta. Non guardo ad altri 
tipi di studio, mi riferisco a quello per l'ag­
giornamento per il quale leggo: « . . . gli in­
segnanti saranno distaccati, faranno quindi 
una équipe attorno al Provveditore per as­
sicurare una collaborazione a carattere con­
tinuativo per almeno tre anni ». Non si fa 
neppure riferimento al limite dalla istitu­
zione dei consigli, degli istituti di program- t 
inazione e sperimentazione, eccetera, che — < 
mi pare — dovrebbero assorbire tutte le fun- J 
zioni di questo genere. Io credo che la circola­
re sia significativa di un modo di gestire che, 
ripeto, secondo noi andrebbe modificato e 
abbastanza a fondo. Che cosa dovrebbero 
fare questi insegnanti che, si dice, devono 
essere assunti tenendo conto delle pubblica­
zioni, dei titoli scientifici e via di seguito, 
ma la cui scelta è affidata in modo del tut­
to personale e autonomo al provveditore? Do­
vrebbero, probabilmente, dirigere, orientare 
l'opera di aggiornamento degli insegnanti 
riuniti nel collegio dei docenti. Con l'espe­
rienza del passato, non le sembra, signor 
Ministro, che questo sia il meccanismo ti­
pico con il quale si sono creati tanti carroz­
zoni? Questo è il nostro timore e la nostra 
preoccupazione e chiediamo chiaramente, 
come è l'uso comunista, che il Ministro pren-
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da in considerazione due cose: il ritiro della 
circolare e l'invio di un'altra circolare (che 
mi risulta essere in elaborazione), tenga con­
to delle nostre preoccupazioni e si smantelli 
quello che è stato già fatto, perchè in un gran 
numero di provveditorati sono stati dati que­
sti comandi e non sempre il modo con il qua­
le si è proceduto è stato un modo anche solo 
corretto. Ma lasciamo stare la correttezza e 
guardiamo alla sostanza: è possibile che og­
gi un provveditore chiami nella sua provìn­
cia degli insegnanti affinchè operino come 
preparatori di altri insegnanti sul tema del­
l'attuazione degli elementi innovativi di que­
ste due leggi? Io dico che proprio dal pun­
to di vista della preparazione culturale que­
sto meccanismo non può funzionare. Forse, 
se lei, signor Ministro avesse accettato una 
richiesta che le è venuta sovente dalla no­
stra parte e che non più tardi di ieri sera 
le è stata rivolta in forma implicita ma abba­
stanza chiara dal « Corriere della Sera »... 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Ma il « Corriere della Sera » non 
è che dica necessariamente cose esatte, ed 
io non mi riconosco nella posizione di questo 
giornale. 

U R B A N I . Forse è come dice lei, ma 
noi, anche se con qualche punta polemica e 
con un po' d'ironia — ma questo fa parte 
del nostro mestiere — affrontiamo proble­
mi concreti e diversità di opinioni sulle qua­
li dobbiamo concordare. Dicevo che se lei 
prendesse in considerazione, in un momento 
così difficile come l'attuale (secondo quan­
to lei stesso ha detto l'anno scorso, e che 
noi condividiamo pienamente) per quanto 
riguarda l'ingovernabilità dalla scuola, l'idea 
che la gestione della scuola, appunto, venga 
sostenuta non esclusivamente dalle opinioni 
degli organi burocratici, ma anche delle for­
ze reali della scuola stessa... 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Su questo sono pienamente d'ac­
cordo. 

U R B A N I . Se lei è d'accordo, allora 
potrà accogliere la proposta che poi farò, 
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ma se avesse cominciato a seguire questa 
opinione, credo sarebbe andato incontro a 
meno incidenti; ma quello che più conta è 
che avrebbe innestato probabilmente un 
processo più valido e corrispondente alle 
sue stesse intenzioni. E qui torna il proble­
ma dell'aggiornamento con due questioni, 
quella della valutazione e quella delle inno­
vazioni di programma, di orientamento di­
dattico e culturale, questioni che sono di 
grande importanza quando pensiamo di tra­
sferirle dalle parole ai fatti e che consistono 
in un modo diverso di insegnare, di forma­
zione linguistica, di formazione matematico-
scientifica, in un modo diverso di utilizzare 
il momento del lavoro e dalle applicazioni 
tecniche. Abbiamo un anno di tempo e lei, 
signor Ministro, ha giustamente parlato di 
un anno di rodaggio. Come possiamo utiliz­
zare quest'anno di rodaggio? sarebbe già 
molto che noi lo utilizzassimo cercando di 
costruire un'esperienza che punti sul conte­
nuto delle due leggi. Ma di che cosa ha bi­
sogno la scuola? Ha bisogno di utilizzare 
e stimolare le forze, ma anche di orientarle 
con contenuti culturali e didattici abbastan­
za omogenei. L'insegnante smarrito oggi ha 
bisogno di un indirizzo, come diceva il se­
natore Schiano; l'insegnante che tende a di­
staccarsi dall'insegnamento tradizionale, che 
tende ad innovare cosa fa? Coloro che ven­
gono distaccati al provveditorato sono in 
grado di dare questo indirizzo? Io non credo. 
Ricordiamoci che per il problema spinoso 
del collegamento tra scienze e matematica 
abbiamo fatto una scelta culturale ma anche 
contestata e le critiche più forti sono venute 
proprio dai matematici che sono i cultori del 
formalismo matematico. Noi abbiamo fatto 
una scelta pragmatica e operativa, ma pos­
sono gli insegnanti del collegio dei docenti 
magari coadiuvati da chi sta intorno al prov­
veditore, tentare una risposta in questa di­
rezione? Ecco il problema che noi poniamo. 
Si è tenuto conto che il tempo c'è, che i 
finanziamenti ci sono, ma anche che c'è il 
pericolo che i denari spesi in quel modo 
risultino, poi, sprecati perchè emergerà che 
non abbiamo fato nulla di veramente valido 
e informativo agli insegnanti? Mi chiedo se, 
a seguito di queste osservazioni, non sia 

possibile che il Ministero preveda un mec­
canismo di aggiornamento di massa, da uti­
lizzare quest'anno, che potrebbe prefigurare 
quello che stiamo costruendo, in modo parti­
colare i distretti. E cioè andare ad un semi­
nario, per esempio, per l'aggiornamento de­
gli insegnanti, magari fuori orario di lavoro 
e utilizzando le 20 ore. Si potrebbero riu­
nire tutti gli insegnanti, per settori, di un 
distretto e tentare un aggiornamento di mas­
sa nell'ambito dei docenti delle tre-quattro 
materie delle scuole del distretto, che sono 
poi la scuola media e quella dell'obbligo. 
Per la preparazione si potrebbe prendere in 
considerazione una commissione che rag­
gruppi determinate forze dell'università, del­
le associazioni e delle sperimentazioni che 
sono andate bene, con le quali si potrebbe co­
stituire un comitato scientifico pedagogico 
che operi in attesa del momento in cui avre­
mo gli istituti pedagogici regionali. Con tale 
operazione di aggiornamento nel corso del­
l'anno si introdurrebbe così un elemento nuo­
vo. Io dico allora che tre-quattro operatori 
per distretto potrebbero portare a quel certo 
livello nazionale di preparazione con un de­
centramento (sono questioni tecniche) in tre­
quattro aree geografiche. In altre parole, si 
tratterebbe di una preparazione attraverso 
un corso breve che ponga la questione di 
come aggiornare gli insegnanti in relazione 
all'applicazione di questa legge nel corso 
dell'anno, con qualche ritardo, ma in modo 
efficace. 

Su questa alternativa che presentiamo, lei 
signor Ministro, ci dirà se ci sono difficoltà. 

M A L F A T T I , ministro détta pubblica 
istruzione. Non è una alternativa perchè è 
ciò che ci proponiamo di fare. 

U R B A N I . Ma questo non è emerso 
nell'altro ramo del Parlamento né dalia cir­
colare. D'altra parte, se l'ottica è questa, a 
maggior ragione bisogna ritirare il provve­
dimento dei comandi, 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Mi meraviglia quanto il suo Grup­
po dice perchè mi pareva che il problema 
non esistesse. 
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U R B A N I . Mi consentirà qualche ele­
mento di pluralismo e questo non dovreb­
be dispiacere! 

Noi in particolar modo, chiederemo que­
sto ritiro anche per ragioni più generali, in 
quanto bisogna arrivare ad una diversa di­
sciplina dei distacchi e dei comandi. È un 
costume che va cambiato ed il problema dei 
distacchi andrebbe radicalmente modificato 
e disciplinato. La circolare in questione rein­
nesca un meccanismo che nel passato pote­
va avere il suo sostegno nell'ottica dei par­
titi di governo e che oggi, invece, non ha 
più alcun significato perchè non si costrui­
sce più il consenso (ieri sì, oggi no) attraver­
so queste forme deteriori. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Questo non è in discussione. Se 
lei, senatore, mi consente, le porterò un 
esempio, perchè si è creato un grosso equi­
voco su tale problema che riguarda un nu­
mero limitatissimo di docenti, in un momen­
to in cui vorremmo fare uno sforzo eccezio­
nale di massa nel campo dell'aggiornamento, 
per potenziare da un punto di vista tecnico 
i provveditorati, che diventano organi de­
centrati per questa materia. 

Il problema riguarda gli insegnanti sele­
zionati attraverso una procedura nuova per 
i comitati provinciali per la droga: si trat­
ta di insegnanti distaccati per svolgere azio­
ne promozionale per la lotta alla droga nella 
scuola italiana. Non è una novità perchè 
stiamo già al secondo anno di applicazione 
di quanto prescrive la legge sulla droga. Vi 
è poi un'attività già iniziata, con larghi con­
sensi, nella materia degli handicappati. Ora, 
non c'è stata alcuna obiezione (e faccio ap­
pello ai senatori che hanno particolarmente 
seguito il problema degli handicappati e del­
la droga) per aver marciato su questa stra­
da, che è rigorosa ed esattamente l'opposto 
di una strada clientelare. 

Quindi, poiché si è ritenuto — coinvolgen­
do tra l'altro anche il settore della droga 
e degli handicappati che chissà quale discre­
zionalità, sottogoverno o preferenze si cela­
vano in quell'indirizzo del Ministero, ho vo­
luto ricordare a lei, senatore Urbani, che in 
questa materia, riguardante tre campi di 

attività, il terzo, e cioè il distacco degli in­
segnanti per l'aggiornamento è anche più 
limitato degli altri due. 

Siccome non escludo l'interessante discor­
so che ha fatto, su cui concordo in modo 
concreto, credo obiettivamente che continua­
re ad immaginare cosa si celi nella materia 
dei distacchi, sul punto specifico che porta 
invece ordine in questo settore, sia perseve­
rare in un equivoco (forse per scarsezza di 
informazione) che, a mio giudizio, non è 
giustificato. Rischi ve ne sono in qualsiasi 
cosa, ma nel caso specifico sono estremamen­
te limitati. 

U R B A N I . Nel campo dell'aggiorna­
mento i pericoli sono anche documentabili. 
Poiché mi risulta che si è cominciato a pro­
cedere ai comandi e se è vero che lei, signor 
Ministro, apprezza in qualche misura la pro­
posta da me fatta, mi pare che il provvedi­
mento di eventuale utilizzazione del perso­
nale sarebbe bene avvenisse sulla base del 
giudizio di una commissione (o di qualcuno 
che possa aiutare e sostenere il provvedi­
tore) che dovrebbe costituire il momento fi­
nale di un procedimento unitario. 

Ecco dunque perchè io ho parlato di ritiro 
di un certo provvedimento, di una certa cir­
colare seguendo la logica di quanto finora 
si è fatto e detto; se, al contrario, tutto que­
sto va inquadrato nell'ambito di un disegno 
diverso, allora noi prenderemo in considera­
zione la nuova situazione che il Governo ci 
sottoporrà ma in questo momento, ripeto, 
tutto questo non esiste per cui sono leciti 
i sospetti circa la inefficienza di un mecca­
nismo come quello cui ho accennato. 

Per quanto concerne la scheda di valuta­
zione degli alunni io posso convenire con lei, 
signor Ministro, che talune campagne di 
stampa sono state non solo inopportune e 
sbagliate ma anche eccessive; resta tuttavia 
il fatto che anche la questione della scheda 
è delicatissima e che il problema dell'aggior­
namento, nei termini nei quali noi l'abbiamo 
proposto, potrebbe contribuire — mediante 
una migliore preparazione degli insegnanti — 
alla formulazione più corretta della scheda 
stessa. 

i 
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Probabilmente, alla fine del dibattito sulla 
tabella in esame, il Gruppo politico cui ap­
partengo proporrà un ordine del giorno sulla 
materia; certamente, la nostra opinione è 
che la scheda avrebbe potuto essere meglio 
strutturata se vi fosse stata una elastica, fles­
sibile consultazione con quanti per prepara­
zione, per studi fatti erano in grado di avan­
zare suggerimenti e proposte fattive al ri­
guardo. 

M A L F A T T I , ministro detta pubblica 
istruzione. Infatti, senatore Urbani, abbia­
mo interpellato alcuni presidi di scuole spe­
rimentali! 

U R B A N I . Questo è un fatto nuovo 
che viene a mia conoscenza; comunque, si­
gnor Ministro, bisogna prendere queste ini­
ziative in maniera organica in modo che tut­
ti gli interessati siano coinvolti. Lei, alla 
Camera dei deputati, ha detto che sono stati 
sentiti due gruppi di lavoro di ispettori sco­
lastici. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Esatto! 

U R B A N I . Ma gli ispettori scolastici, 
mi si consenta di dirlo, non sono tra i più 
preparati in materia. Lo sono di più i pro­
fessori universitari o, meglio, certi profes­
sori universitari specializzati in talune di­
scipline. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. I due gruppi di lavoro cui lei 
ha accennato, senatore Urbani, sono stati 
costituiti da ispettori centrali, da presidi di 
scuole che hanno applicato la sperimentazio­
ne nel campo della valutazione nonché da 
docenti universitari. 

U R B A N I . Se questa consultazione 
c'è stata, allora, è stata (troppo ristretta in 
quanto la soluzione adottata è risultata chia­
ramente unilaterale. 

Ma poiché siamo qui riuniti per cercare di 
trovare una soluzione ragionevole, mi per­
metto, signor Ministro, dì portare qui d'asem 
pio di una scheda che, a nostro avviso, ec-
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cede in psicologismo ed apre anche la porta 
a pericoli illiberali. Noi siamo favorevoli ad 
una scheda il cui meccanismo sì appunti 
sulla identificazione, nei modi più obiettivi 
e certi possibili, del livello di formazione 
e di apprendimento del giovane, mentre così 
come è stata formulata, la scheda dà troppo 
spazio a storture di cui, per l'appunto, desi­
dero ora portare un esempio lampante, for­
se un po' troppo spinto ma ohe tuttavia ser­
ve a rendere l'idea. 

In una scuola di Savona (ma so che epi­
sodi simili si sono verificati anche in altri 
istituti) è stata distribuita da parte della 
preside una scheda che doveva servire da 
indicazione; ripeto, il valore dell'esempio che 
porto è forse un po' paradossale ma impor­
tante se teniamo presenti i pericoli ed i ri­
schi cui può dar luogo. Ebbene, la scheda 
di cui parlo è stata formulata dal centro di 
orientamento salesiano di Torino ed è stata 
chiamata scheda di osservazione e, per quel 
che posso giudicare dal nome, devo dire che 
il Centro di cui trattasi ha una tradizione 
di serietà. 

Ma leggiamo qualche dato di questa sche­
da: elementi di osservazione — gradi di va­
lutazione da svòlgere in cinque mesi — che 
interesano l'aspetto esterno: sgradevole, tra­
scurato, composto, armonico, distinto, fine; 
la disciplina: ribelle, aggressivo, brontolo­
ne, sottomesso, obbediente, sereno, collabo­
ra attivamente, e così via! 

Non volendo né potendo citare l'intera 
scheda mi sembra ora interessante leggere il 
punto relativo al rapporto maestro-alunno: 
tensione ed abbandono, estraneità, normale, 
collaborativo unilaterale, collaborativo reci­
proco. 

Ma veniamo al tempo libero: sprecato... 

M A L F A T T I , ministro della pubbli­
ca istruzione. Senatore Urbani, lei sta citan­
do elementi che non riguardano la scheda 
del Ministero e quindi non credo che la cosa 
ci possa interessare. 

U R B A N I . So bene, signor Ministro, 
che si tratta di una scheda particolare, ma 
ciò che mi preme mettere in luce è che tale 
scheda, in assenza di un indirizzo chiaro e 
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sulla base delle indicazioni che in propo­

sito sono state date, può portare a risultati ' 
distorcenti. 

Un ultimo elemento voglio leggere: sen­

sibilità religiosa — mediocre, normale, buo­

na, efficiente, accentuata; pratica religiosa 
— sopportata, abitudinaria, meccanica, fe­

dele, convinta, esemplare, apostolica. | 
Ripeto, signor Ministro, è evidente ohe non i 

si tratta della scheda predisposta dal Mini­ , 
stero; anche queste cose vanno però cono­

sciute per rendersi meglio conto della situa­

zione confusa che regna nella nostra scuola 
a questo proposito. Chiedo, dunque, se la • 
definizione del modello definitivo della sche­ I 
da non possa avvenire attraverso un con­ J 
fronto ed un concreto cointeressamento di '' 
tutte le forze, di tutte le tendenze che, fino a 
questo momento, hanno dato il risultato mi­ ' 
gliore sul piano della didattica. 

Vi è poi il problema dei trasferimento di I 
competenze alle Regioni, da attuare in ' 
base ali disposto della legge n. 382. La sena­ ' 
trice Conterno Degli Abbati ha già fatto al­ J 
cune domande in proposito ed io, da parte i 
mia, voglio aggiungere solo una breve con­ ' 
siderazione. 

Mi pare sia stata abolita dal decreto ap­

plicativo della legge n. 382 la direzione gè­ < 
nerale della scuola popolare; ebbene, desi­ i 
dorerei sapere se l'orientamiento del ministro ■ 
Malfatti sia quello di assimilare le eventuali 
attività residue, per la verità molto poche, ' 
di tale direzione a quelle della scuola nor­ ! 
male (si dovrebbe trattare soltanto di ini­ i 
ziative che portano ai conferimento di tdto­ I 
li di studio, in quanto tutto il resto dovtreb­ > 
be poi passare alle Regioni), e se — altra i 
domanda — in questa sede, o almeno prima | 
della discussione in Aula, possiamo avere il [ 
testo della bozza di decreto di trasferiman­ ! 
to, perchè ho saputo che l'altro giorno ii'1 j 
ministro Stammati ha detto che è pronto. , 
In tal modo saremo quanto meno informati 1 
in modo concreto di come il Ministro ha 
intenzione di attuare il provvedimento. j 

Per concludere, all'inizio io ho posto la \ 
questione generale dì un dibattito che ten­

da ad aprire il problema di un mutamento ( 
della gestione, e ho detto come anche da j 
parte di altri colleghi sia stata affermata j 
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tale esigenza. Capisco che il problema può 
apparire pieno di punte polemiche; ma la 
nostra intenzione è quella di dare un contri­

buto per il superamento di una deficienza, 
secondo noi di fondo, che è costituita da 
un tipo di gestione che non facilita sempre 
quel processo di inversione di segno che tut­

ti abbiamo richiesto. Ho tralasciato voluta­

mente ogni accenno alle riforme perchè è 
stato già fatto da altri, ma anche perchè 
tutti abbiamo sottolineato che, mentre sitia­

mo costruendo delle leggi, la gestione effet­

tiva e immediata dalla scuola deve consen­

tirci di preparare il terreno perchè queste 
leggi trovino una realtà che non sia malata 
di una malattia ormai inguaribile. 

Concludo, quindi, richiamando la questio­

ne della gestione, chiedendo al Ministro di 
affrontare questo tema, possibilmente al di 
fuori di ogni visione puramente polemica, 
come un problema reale che noi poniamo, 
e che poniamo anche perchè ci sembra che 
l'esperienza dovrebbe dire qualche cosa. Qual 
è l'esperienza che finora abbiamo avuto? È 
che questo tipo di gestione ha messo in luce 
perlomeno determinati inconvenienti, che 
sono degli iceberg secondo me; inconvenien­

ti meno clamorosi e più diffusi, che quoti­

dianamente caratterizzano la vita dalla scuo­

la e che contribuiscono fortemente a creare 
quello stato di sfiducia, di disimpegno, di 
malessere, di disagio che troviamo spesso in 
quel settore fondamentale e delicato degli 
insegnanti, perchè siamo tutti d'accordo che 
senza gli insegnanti non si fa alcuna riforma, 
non avviene alcun processo di ripresa, di 
rinnovamento, eccetera. E quesiti iceberg so­

no gli incidenti che certi fatti di questa 
gestione, più significativi se si vuote, hanno 
provocato; incidenti che quanto meno di­

mostrano che questo tipo di gestione va in­

contro, oggi, a opposizioni e ad ostacoli che, 
oltretutto, rendono impossibile una reale ap­

plicazione dei provvedimenti adottati. 

Capisco che il Ministro può avere delle 
riserve sul fatto che il « Corriere della Sera » 
ha parlato di « macchina indietro ». Difatti 
io non adopererò questo termine; dirò solo 
che il metro di una gestione, in un momento 
come questo, che non riesca a sufficienza a 
rapportarsi preventivamente, attraverso la 
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consultazione e la collaborazione, alle forze 
vive della scuola e dell'università, che esisto­
no, porta a risultati politici negativi, come 
quelli che abbiamo sperimentato con la fa­
mosa circolare di febbraio sull'università 
(la proibizione di sostenere in unica soluzione 
gli esami biennali e triennali, se non sbaglio) 
che poi ha dovuto essere ritirata. Non credo 
che sia stata questa circolare a provocare i 
fatti che si sono verificati all'università, ma 
certo è stata una circolare elaborata, quanto 
meno, da un burocrate nel chiuso di una sua 
torre d'avorio, scarsamente consapevole della 
reale situazione e con un'ottica fortemente 
autoritaria, che è l'ottica nella quale, secondo 
me, si sono messi anche certi illustri colle­
glli del Consiglio superiore della pubblica 
istruzione, l'altro giorno, quando hanno fat­
to questa bella proposta, di cui si può dire 
tutto meno che non sia oggettivamente pro­
vocatoria. Ma questo carattere provocatorio 
è apparso troppe volte in certi provvedi­
menti. 

M A L F A T T I , ministro della pubbli­
ca istruzione. Mi dica in quali. 

U R B A N I . Lo sto dicendo. Per esem­
pio in quei provvedimento sull'iscrizione al­
la scuola media per merito — ed anche 
quello è stato, poi, ritirato —; ned provvedi­
mento sugli studenti stranieri, che poi ha 
dovuto essere ritirato. Ora, io credo, signor 
Ministro, che se lei fosse venuto in questa 
sede per parlare della questione degli stu­
denti stranieri noi avremmo dato dei sugge­
rimenti, per cui, probabilmente, il provve­
dimento avrebbe potuto essere preso. Porto 
degli esempi per sostenere la tesi, la quale 
naturalmente può essere contestata, che nel­
la gestione qualcosa andrebbe modificato. 
Un altro caso è quello dei corsi dì laurea in 
storia. Alla mia interrogazione non si rispo­
sto, ma mi pare che il provvedimento sia sta­
to ritirato non solo a Pisa ma anche nelle al­
tre università. 

M A L F A T T I , ministro della pubbli­
ca istruzione. Ma non c'è mai stato il prov­
vedimento; questo è il fatto. Sì creano, alile 
volte, degli equivoci o dei falsi bersagli, che 
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poi vengono smentiti. Ma, arrivati a questo 
punto, io non so veramente che cosa si deve 
fare; non posso ogni gioinuo scrivere una 
lettera di smentita! 

U R B A N I . Sui moda con i quali si 
è giunti alla scheda ed al meccanismo di 
aggiornamento ho già detto. Questi provve­
dimenti non sono stati ritirati, ma certamen­
te non hanno trovato largo consenso. Ho già 
accennato all'ultimo episodio di architettu­
ra: si potrà dire, senza dubbio, che non è 
competenza del Ministro. Da quel che mi è 
sembrato, è stata una presa di posizione del 
Consiglio superiore, che però è un organo 
presieduto dal Ministro, se non erro. Comun­
que, quando avvengono fatti di questo ge­
nere, c'è da chiedersi quali forze, e con qua­
li intenti, sono dietro ad un modo di affron­
tare proprio i temi e le questioni più deli­
cate della scuola che, francamente, danno 
dei risultati quanto meno non positivi. 

Signor Ministro, nella sostanza dei nostri 
interventi è lontana da noi ogni intenzione 
inutilmente polemica. Noi affrontiamo una 
questione politica concreta che, con accenti 
diversi, è posta da tutti coloro che affron­
tano i temi della scuola, con più o meno 
garbo, più o meno sottilmente. È fuori di 
dubbio che la gestione della pubblica istru­
zione è considerata un po' di tutti, anche 
se in modo diverso, una gestione che in qual­
che modo andrebbe maggiormente allarga­
ta al confronto, alla partecipazione. L'invito, 
quindi, che le faccio, signor Ministro (non 
so se lo formalizzerò in un ordine del gior­
no; io ne ho preparato uno e poi vedrò se 
sarà il caso di presentarlo o meno), è quel­
lo di aprire, non di chiudere, un discorso 
e un confronto polìtico. 

Ella, signor Ministro, potrà anche non 
essere d'accordo con molte delle cose che 
io ho detto; ma se saremo d'accordo nel 
riconoscere che le questioni esposte esisto­
no e che per arrivare ad una loro soluzione 
sia utile un confronto, io ritengo che avrem­
mo già raggiunto un punto di intesa. Sareb­
be a tal fine oltremodo utile, nei corso del­
l'anno che ci sta dinanzi, avere spesso l'oc­
casione — in seno alla nostra Commissio­
ne — di incontrare il ministro Malfatti on-
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de, ripeto, poter affrontare questi temi gra­
datamente mettendo in atto un confronto 
in grado di aiutare il Ministro stesso nella 
gestione della scuola che, senza dubbio, è 
in questo momento difficile da guidare e 
che perciò ha bisogno del concorso di tutte 
le forze politiche. Grazie. 

Z I T O . Onorevole Presidente, avrei vo­
luto a questo punto intervenire anche io 
nel dibattito, ma considerata l'ora tarda e 
l'esigenza di lasciare spazio alla replica del­
l'onorevole relatore e del Ministro, rinuncio 
al mio intervento. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale sulla tabella n. 7. 

M E Z Z A P E S A , relatore alla Com­
missione. Onorevole Presidente, onorevole 
Ministro, onorevoli senatori, il dibattito ohe 
si è svolto in questa Commissione, ai quale 
numerosi autorevoli colleghi hanno dato il 
contributo sia della loro esperienza di opera­
tori della scuola sia della loro sensibilità 
politica (ringrazio in modo particolare i 
senatori Conterno Degli Abbati, Schiano, 
Borghi, Urbani che hanno avuto parole di 
apprezzamento anche per il modesto lavoro 
da me svolto), ha confermato — ed in mo­
do positivo — quanto mi sono permesso 
di dire all'inizio della mia relazione; che 
quando ci si sforza di penetrare lo spirito 
politico, il disegno politico che sottende alle 
cifre del bilancio, allora si riesce a superare 
faciilmente la « celebrazione » di questo rito 
e ci si accosta alla realtà scolastica con spi­
rito critico, nel senso più vero ed obiettivo 
del temine, cioè con spirito e volontà di rin­
novamento in meglio, di perfezionamento 
della realtà in esame. 

Certamente, come ho detto nella mia rela­
zione e come è risultato dal dibattito, si trat­
ta di una realtà complessa per i tanti ri­
svolti sociali che in essa sono coinvolti, per 
le dimensioni gigantesche che i diversi pro­
blemi vi assumono, per la fase delicatissi­
ma che la nostra scuola sta affrontando: 
quella del passaggio da una crescita quanti­
tativa spaventosa e caotica, esplosa nel giro 
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Ì di pochi anni, ad una riqualificazione (quan-
j te volte questo termine è ricorso negli in-
i ferventi dei colleghi) di tutta l'attività peda-
| gogico-didattica, per avviarsi verso una cre-
' scita di qualità. 
I Si tratta, in sostanza, per usare le parole 
| testé dette dal senatore Urbani, di « ìnne-
I scare processi di recupero e di rinnovamen-
| to»; e mi pare che proprio a questo ten­

dano gli sforzi da tempo messi in atto dal 
J Parlamento, dal Governo e dal ministro Mal­

fatti al quale non possiamo non dare atto 
di questo. 

Lasciando al Ministro lo spazio per adem­
piere al suo diritto-dovere di servirsi della 
replica per tracciare alila nostra Commis­
sione un quadro obiettivo dello stato attua-

j le della pubblica istruzione nel Paese, con-
! sentitemi solo qualche breve riflessione su 

taluni temi (mi scuso fin d'ora se non li 
toccherò tutti) che hanno costituito oggetto 
di attenzione da parte dei .tanti colleghi in­
tervenuti nel dibattito. 

; Anzitutto, desidero parlare del problema 
| del personale docente e dell'esagenza del suo 
• aggiornamento; esigenza, questa, che è di 
j sempre in quanto riguarda più direttamen-
1 te il processo educativo il quale, come tale, 

non può conoscere statiche certezze ma sol­
tanto fasi dinamiche di ricerche problema­
tiche. Ma se è vero che questa esigenza è 
di sempre, è anche vero che oggi essa si av­
verte più imperiosa di fronte alle innova­
zioni che da poco tempo il Parlamento ha 
introdotto nella normativa scolastica ma che, 
da tempo, erano state avvertite come neces­
sarie dalla pedagogia più attenta, dagli ope-

1 ratori scolastici più aperti e disponibili a 
cogliere i segni dei tempi. 

Di questa esigenza che, come diceva ila se­
natrice Conterno Degli Abbati, tende a for­
mare una coscienza pedagogico-sociale, si è 
fatto carico ampiamente il ministro Mal­
fatti, se è vero che ha più che raddoppiato 
lo stanziamento relativo ali capitolo 1121 ri­
guardante, per l'appunto, le spese per l'ag­
giornamento e la formazione del personale 
che sono state portate a 7 miliardi di lire. 

Circa le destinazioni di tali fondi e la 
richiesta di chiarimenti specifici in propo­
sito, risponderà certamente il Ministro; a 
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me piace qui ribadire che, a mio avviso, non 
dovremmo mettere in dubbio la piena, com­
pleta competenza del potere centrale in fat­
to di formazione professionale dei dipen­
denti statali. Se, infatti, mettiamo perenne­
mente in discussione gli ambiti dalle compe­
tenze, saremo in una fase eterna di conten­
zioso e finiremo con il disperdere l'efficacia 
degli interventi in materia. 

Tra le innovazioni che rendono urgenti gli 
interventi in fatto di aggiornamento dei do­
centi, vi è quella della scheda di valutazio­
ne degli studenti voluta dalla legge n. 517; 
si (tratta di un problema delicatissimo, in 
merito al quale non possiamo non deplorare 
la estrema faciloneria con 'la quale certa 
stampa ha affrontato il tema. 

Il senatore Schiano, giustamente, ha dato 
ieri sera atto al Ministro della tempesti­
vità con cui è stato elaborato questo nuo­
vo strumento didattico provvisorio, per evi­
tare, per così dire, in questo caso, non una 
vacatio legis, ma instrumenti. Il provvedi­
mento, certamente, non è stato accolto con 
entusiasmo, un po' a causa di una certa pi­
grizia mentale, un po' a causa di una certa 
superficiale presentazione della novità da 
parte della stampa. 

Dice giustamente un articolista del gior­
nale « 11 Maestro »: « Ogni volta che un 
provvedimento legislativo viene approvato 
nell'intento di rimuovere situazioni cristal­
lizzate e ritenute da tutti insostenibili si rea­
lizza /sempre uno schieramento di guelfi e 
ghibbellini che accendono dispute cultural­
mente più o meno fondate sulla negatività 
e positività del provvedimento ». 

Il fatto è, aggiungo io, ohe si è sopravva­
lutato il problema della scheda, quasi .iden­
tificando il problema della valutazione con 
quello della compilazione della scheda stes­
sa; bisognerà far capire (ecco il compito dei 
corsi di aggiornamento) ai docenti che si 
tratta soltanto di uno strumento e, per di 
più, di uno strumento provvisorio da spe­
rimentare e che, pertanto, il loro impegno 
servirà anche a suggerire le opportune mo­
difiche ed integrazioni. 

Sempre a proposito di personale della 
scuola, mi unisco senza riserve al preoccu­
pato invito dal senatore Schiano perchè si 
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provveda quanto prima a colmare le nume-
\ rose vacanze delle direzioni didattiche, ed 

all'auspicio del senatore Borghi affinchè, niel-
* l'ambito del nuovo sistema di automazione, 
[ si proceda quanto prima all'anagrafe del 

personale; del resto, da notizie attinte dal 
( Ministero e che il Ministro potrà conferma-
! re, ebbi già a dire che in materia siamo a 
! buon punto. 
i Un altro tema affiorato in vari1 interventi 

è quello relativo alla caduta di interesse per 
' quanto concerne gli organi collegiali cui 
| ho già fatto cenno nel mio intervento, non 
j certo per esaltare il significato di questo 
< fatto, ma per il dovere che il politico ha di 
j non ignorare la realtà. 
j Tale caduta di interesse potrà essere eli-
j minata, a mio avviso, non tanto attraverso 
1 il provvedimento della pubblicità delle se-
j dute al quale personalmente non credo mol­

to, quanto, piuttosto, con l'entrata in fun­
zione del distretto. 

; La delusione, infatti, è nata in parte, dalia 
; mancanza di reali spazi di movimento per 
! gli organi collegiali ed in parte anche dal f at-
1 to che questi organi di base si sono fatti 

carico, spesso, di attribuzioni e di attese 
! estranee alla loro competenza. Essi devono 
1 acquisire la consapevolezza di esprimere in­

nanzitutto e soprattutto il momento educa-
j tivo-didattico e gestionale di base, mentre 
, il momento politico della gestione sociale è 
! rappresentato dal distretto e dal consiglio 
i scolastico provinciale in cui, come nella se-
1 de più idonea, troveranno riferimento e, ci 
1 auguriamo, soddisfacimento le esigenze or-
j ganizzatìvo-strutturali evidenziate dalle sin-
i gale realtà di base defe scuola. 

Sono d'accordo con la senatrice Conterno 
Degli Abbati quando afferma che va modi­
ficandosi il concetto dell'educazione perma­
nente e che tale problema, che investe tutta 
la società moderna, si appunta in particola­
re su un'esigenza: quella di mettere l'uomo 
in condizione di non lasciarsi travolgere — 
perchè culituralmente disarmato — dal nuo­
vo che avanza a grandi passi. 

Voglio soltanto dire che di questa esigen­
za v'è cenno nel bilancio, dove le risorse 
destinate a tale tema sono trasferite dagli in­
terventi — oggi non necessari — per la lotta 
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all'analfabetismo a quelli più moderni per 
l'educazione nelle forme extra­scolastiche. ' 
Ricordo in proposito di avere accennato, j 
nella relazione, all'esperienza in materia dei I 
vari centri di educazione sociale permanente. I 

Per le attività sportive sono anch'io del­ ■ 
l'avviso che in questa materia vi è notevole 
spazio per l'intervento, non certo monopoliz­

zatore, delllo Stato; intervento che stimoli 
tante energie, nei mondo scolastico e medico, I 
a guardare con maggiore sensibilità forma­ ! 
tiva al settore. È giusta la preoccupazione ' 
per i bambini affetti da paramorfismi espres­

sa dalla senatrice Conterno Degli Abbati, 
come è giusto pretendere una maggiore pre­ ' 
parazione specìfica per i futuri insegnanti | 
di educazione fisica. i 

Per il tema particolare dalle attività spor­ j 
tive universitarie e di chi le gestisce e coor­

dina, mi consenta ila collega Conterno Degli 
Abbati di ricordare che la legge n. 394 del i 
28 giugno 1977, da noi approvata, non si , 
limita a stanziare dei fondi — sono, per il | 
1978, e di 1.600 milioni— ma istituisce pres­ ! 

so ciascuna università un apposito comitato, I 
che sovraintende ai metodi di gestione de­ ! 
gli impianti sportivi ed allo sviluppo delle 
relative attività. 

Circa il tema della ricerca scientifica, toc­

cato, con l'autorevolezza che gli deriva dal­

la sua competenza, dal collega Bernardini, 
credo che il succo del suo intervento possa ' 
condensarsi in due parole: potenziare e ra­ ! 
zionalizzare. In proposito ricorderò un pas­

saggio dell'intervento del collega Faedo, svol­

to lo scorso anno, quando mise in guardia 
dal pericolo — e, data la fonte dell'avverti­

mento, non doveva trattarsi solo di peri­

colo potenziale — che, a causa delle diverse 
matrici di intervento in materia di ricerca 
scientifica, alcune iniziative possano bene­

ficiare di un duplice contributo, mentre al 
tre rimangono scoperte. Faccio mia, pertan­

to, la giusta preoccupazione di mettere un 
po' d'ordine in questo campo, specie per 
quanto concerne gli enti pubblici che agi­

scono nel settore e l'Università, tenendo 
conto del fatto — e do atto al collega Ber­

nardini dell'onesta franchezza del suo lin­

guaggio in proposito — che un certo « co­

stume universitario », non le riforme po­
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tranno modificare, ma tempestivi e, ove oc­

corra, rigorosi interventi correttivi. 
Ho finito. Ringrazio ancora i colleglli in­

tervenuti nel dibattito, rioco di spunti e di 
intuizione assai validi, di cui, sono certo, il 
nostro Ministro — così attento e sensibile 
nell'esercizio, non certo facile, delle sue fun­

zioni — non potrà non tenere il debito 
conto. 

M A L F A T T I , ministro della pubbli­

ca istruzione. Signor Presidente, onorevoli 
senatori, desidero scusarmi se questa mia 
replica ad un dibattito così interessante, qua­

le è quello sul bilancio del Ministero della 
pubblica istruzione, risulterà incompleta: mi 
permetterò cioè di rispondere successiva­

mente, per iscritto, ad alcune specifiche os­

servazioni avanzate negli interventi succe­

dutisi, restando a disposizione della Com­

missione per ogni ulteriore chiarimento, 
perchè non è umanamente possibile, in una 
materia così vasta e complessa, su tutti i 
problemi sollevati, avere l'immediatezza del­

la risposta, con la necessaria, relativa docu­

mentazione tecnica. 
Ringrazio in primo luogo il relatore per 

la fatica cui si è sobbarcato nel redigere la 
sua relazione, così ampia ed approfondita, 
in cui, tuttavia, il rigore dell'analisi non va 
a scapito della chiarezza della sintesi. Mi sem­

bra infatti — ed anche di questo, in parti­

colare, desidero ringraziarlo — che dalla sua 
esposizione emerga con precisione la linea 
di tendenza del presente bilancio, certo non 
facile perchè parte di un bilancio dello Sta­

to condizionato dai vincoli derivanti sia dal­

la situazione economica sia dagli impegni 
internazionali assunti dal nostro Paese. Cre­

do anzi che gli onorevoli senatori vorranno 
dare atto al Governo del fatto che, malgra­

do i suddetti vincoli, è manifesta la volontà 
di assicurare al settore della pubblica istru­

zione il massimo della priorità e, quindi, 
di cercare di operare in modo che i vincoli 
di spesa oggettivi non si risolvano in un 
freno all'espansione quantitativa e qualita­

tiva delle nostre istituzioni formative. 
Ringrazio ancora tutti i senatori, assicu­

rando loro che a ciascun intervento rispon­

derò nel miglior modo possibile, per gli spun­
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ti moko interessanti dati dalla discussione 
sul bilancio; e sono pienamente d'accordo col 
senatore Urbani sul fatto che tale discussio­
ne non solo consente una verifica per settori 
specifici, ma anche di fare il punto sulla 
situazione generale, sulla politica scolastica 
che si vuole seguire. Ora è inutile che io 
ripeta cose ovvie: la politica scolastica che 
si vuole seguire è consegnata al grande te­
ma delle riforme, che coinvolgono un po' 
tutto il sistema formativo dal Paese, con la 
Camera impegnata da mesi nella discussio­
ne sulla scuola secondaria superiore e sul 
disegno di legge-quadro per l'istruzione pro­
fessionale, con il Senato impegnato da masi 
nella discussione per la riforma dell'univer­
sità. E evidente che la complessità dei pro­
blemi richiede il massimo della pondera­
zione per le scelte da operare; è altrettan­
to evidente che l'urgenza dei problemi aper­
ti ci impone di escludere provvedimenti a 
stralcio, ci impone di escludere rinvìi, e p r e 
tende da ciascuno di noi il massimo sforzo 
dì buona volontà e di spirito d'incontro per 
poter varare appunto le suddette riforme e 
quindi eliminare dalla situazione elamenti 
gravi di incertezza, che certamente perman­
gono nel momento in cui si parila di rifor­
me senza poi realizzarle. 

Una seconda osservazione, che in proposito 
vorrei fare, riguarda la gestione del periodo 
che intercorre tra «il rinnovamento della scuo­
la attraverso leggi di riforma approvate dal 
Parlamento, con la gradualità di applicazio­
ne che esse necessariamente comportano, e 
la situazione esistente. Io ritengo che si pos­
sa procedere sul piano di alcune innovazio­
ni in tale periodo, cioè anche in un tempo 
precedente al varo delle leggi dì riforma; 
e questo, anche allo scopo di accelerare poi 
l'applicazione delle leggi stesse nel momen­
to m cui il Parlamento le avrà definite e 
approvate. 

In particolare, per quanto riguarda l'uni­
versità, a me sembra che sarebbe estrema­
mente utile che l'anno accademico 1977-78 
— ed auspico che la data dell'ottobre 1978, 
indicata dal senatore Urbani, possa non es­
sere disattesa, cioè che si abbia per quella 
epoca la legge di riforma universitaria — 
sia un anno di riflessione, di contributo e 
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di mobilitazione dell'università per attrez­
zarsi, diciamo così, ai fini delie riforme che 
si vogliono compiere, senza con questo in­
terferire nei lavori, e quindi nella sovranità, 
del Parlamento. Chiarisco il mio pensiero: 
tutti i progetti di legge presentati dai par­
titi, o quantomeno la gran parte di essi, ed 
il progetto di legge governativo, oltre al di­
battito amplissimo che negli anni passati si 
è avuto intorno al problema della riforma 
universitaria, prevedono l'organizzazione del­
le nostre università in dipartimenti, stabi­
lendo procedure varie per arrivare all'appro­
do definitivo dell'organizzazione dipartimen­
tale. 

Sarà il Parlamento che sceglierà tra que­
ste varie procedure quella che ritiene più 
idonea; ma a me sembra che i consigli di 
facoltà, in quest'anno accademico 1977-78, 
dovrebbero cominciare ad entrare nel meri­
to dei problemi, a riflettere come dalle fa­
coltà si debba passare alla organizzazione 
dipartimentale ed a precisare i termini per 
l'organizzazione dei dipartimenti, individuan­
do le discipline che devono essere inserite 
nei dipartimenti (discipline della stessa far 
colta o di diverse facoltà). Questa fase, che 
in ogni caso dovrà essere effettuata, strove­
rebbe in questo modo un'anticipazione nel­
la discussione e nell'approfondimento dei 
temi e consentirebbe l'individuazoìne di pos­
sibili ipotesi di organizzazione dipartimen­
tale; quindi, si potrebbe arrivare, anche at­
traverso questa strada, a non subire, poi, 
gli effetti di eventuali ritardi in fase di ap­
plicazione della legge di riforma. 

Un secondo punto, sul quale mi pare sia 
generale l'attenzione del Parlamento e che 
è oemtrale nel processo di riforma universi­
taria, riguarda la verifica critica della pro­
fessionalità che si può acquisire nell'ambito 
universitario, cioè la verifica critica degli 
attuali corsi di laurea, la eventuale soppres­
sione di quelli che risultino obsoleti o dupli­
cazioni di altri corsi, l'integrazione ed aggior­
namento di alcuni corsi e la proposta di 
nuovi. Su questo piano, mi sembra che or­
mai non vi sia una pregiudiziale da parte 
di alcun partito per quanto riguarda lo 
stesso ciclo corto universitario, ma è giu­
nto che questo ciclo non sia visto in termini 
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di generalizzazione, ma solo in vista del con­
seguimento di specifiche professionalità (se- ' 
condo la proposta che in questi termini da j 
sempre è stata fatta dal Governo). Anche su 
questo piano, sarebbe utile che il mondo uni­
versitario cominciasse a riflettere per indi­
viduare i corsi per i quali possa attuarsi la 
innovazione del ciclo corto. i 

Collegato con questo argomento, vi è un j 
terzo gruppo di terni, per i quali la riflessio- | 
ne mi sembra estremamente utile: quello 
dei piani di studio. Non si tratta di antici- 1 
pare le innovazioni che il Parlamento appor- | 
terà in questa materia, né incidere sulla li- , 
liberalizzazione che è stata introdotta nel 
1969; ma credo che una verifica periodica 
intorno ai piani di studio — come conse- ( 
guenza, sul piano della organizzazione didat­
tica, dello sviluppo delle nuove aoquisiziio- ( 
ni scientifiche, tecniche e produttive e del j 
mutarsi dei contenuti dalle varie professio- ; 
nalità — possa portare, secondo i temi che , 
ho sollevato, ad una utile riflessione che ci j 
consenta, quindi, di superare una fase nella 
quale questi problemi sono stati trattata 
non in modo organico, ma caso per caso, 
con tutte le conseguenze negative che que- j 
sto procedere ha comportato, sia per la crea- ' 
zione di nuovi corsi di laurea, sia per l'in-
troduziione di nuove materie, sia per il mu­
tarsi nei contenuti delle atesse discipline, sia 
per i riflessi che tutto questo ha avuto nel­
le innovazioni degli statuti delle nostre uni­
versità. Questo lavoro di riflessione eviden- ' 
temente non ha conseguenze di tipo opera­
tivo: non significa, cioè, anticipare in ter­
mini operativi l'organizzazione dipartimen­
tale o, tanto meno, significa anticipare even­
tuali nuovi corsi di laurea o corsi di laurea 
aggiornati; significa solo predisporre in mo­
do organico quel processo di riflessione e 
di progettazione che possa riempire gli spazi > 
nuovi che vengono a determinarsi in conse­
guenza delle definizioni delle linee maestre 
in cui si muove la riforma universitaria e 
consentire, anche, un dialogo che non coin­
volga solo l'università, ma si colleglli con 
il mondo esterno direttamente interessato a 
questi processi di riforma. Ad esempio, per 
riferirmi solo a questo aspetto, la verifica 
intorno alla formazione dei quadri dei Paese 
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non è un discorso che può essere limitato, 
come è evidente, al mondo universitario, per­
chè è d'interesse generale; e, aggiungo, per­
chè in questo modo mi sembra che si coglie 
anche lo spirito della riforma universitaria 
nel suo momento di gestione e applicazione 
e, quindi, si esalto, non si deprime o com­
prime l'autonomia universitaria, per recupe­
rarla al massimo nel suo significato ed ef­
ficacia. 

B E R N A R D I N I . Apprezzo molto 
questa proposta che in gran parte viene in­
contro ad una scelta di variazione sponta­
nea dell'attività di riconversione universita­
ria Vorrei dire, pero, che vi è un elemento 
di cautela che va introdotto; cioè il limate 
di questa proposta non può essere quello 
della riorganizzazione del preesistente, in at­
tesa di un elemento che tuttora manca, cioè la 
finalizzazione dell'università. Quindi, non 
possiamo trasmettere a le università nemme­
no un segnale che faccia capire che questa 
riorganizzazione deve essere fatta a partire 
da una concezione diversa dell'università, 
concezione su cui tutti siamo d'accordo. 
Pertanto, se si tratta di utili proposte che 
si devono completare possiamo essere d'ac­
cordo, se invece si dovessero costituire forti 
pregiudiziali di «tipo più avanzato che non 
riguardano solo il mondo universitario, allo­
ra potrebbero nascere perplessità. 

M A L F A T T I , ministro della pubbli­
ca istruzione. La ringrazio per la sua inter­
ruzione perchè credo che il dialogo sia mol­
to importante. La mia idea non è affatto 
quella di operare in modo che ad un certo 
momento si possano creare pressioni o, ad­
dirittura, vincoli per la piena libertà di giu­
dizio e dì scelta che dovrà essere compiuta 
dal Parlamento. Pongo soltanto un problema 
molto concreto: arriveremo — speriamo pre­
sto — alla legge che organizza l'università 
per dipartimenti, e quindi è possibile ed 
utile che fin da oggi l'università rifletta in­
torno alla organizzazione dipartimentale e 
che le varie facoltà di scienze, ad esempio, 
confrontino nel proprio interno, tra i pro­
pri organi le varie opinioni, per cominciare 
a preoostituire modelli; in fondo il progetto 
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di legge del suo partito, per esempio, appli­
ca progressivamente l'organizzazione dipar­
timentale attraverso una sperimentazione. 
La sperimentazione richiede evidentemente, 
prima dell'applicazione, che si compia una 
progettazione, e questo vale per tutte le fa­
coltà. Il passaggio dalla organizzazione per 
facoltà alla organizzazione per dipartimen­
to ed il modello (non applicandolo perchè 
richiederebbe una legge, ma individuandolo) 
mi pare che, fin da questo momento, sia 
una cosa utile. 

Lo stesso discorso vale per i corsi dd lau­
rea. Prima si è parlato di corso di laurea in 
storia, e alla luce dell'esperienza, molti so­
no perplessi sul modo in cui è stato strut­
turato. L'università di Trieste, ad esempio, 
ne ha proposto la riforma. Ora, l'università, 
nel suo complesso, non può non riflettere 
intorno ai corsi di laurea attuali per confer­
mare ciò che è giusto confermare ovvero 
rinnovare, in modo parziale o totale, ciò che 
risulti utile rinnovare? 

B E R N A R D I N I . Sono d'accordo 
su tutto meno che su una cosa: per le fa­
coltà, al loro interno, esiste un grosso pro­
blema. Non credo che esse trovino, in que­
sto momento, al loro interno tutti gli ele­
menti necessari. 

I casi delle facoltà di Biologia, Veterina­
ria, Medicina, Farmacia sono difficdlmente 
risolvibili con le strutture attuali che richie­
dono una certa sollecitudine nella riforma, 
la quale è vincolante su tutto. È quesito un 
aspetto che io vorrei esemplificare. 

Quanto ho detto a proposito delle facol­
tà al loro interno non è certamente suffi­
ciente, ma è un passo avanti nell'organizza­
zione del lavoro da svolgere. 

M A L F A T T I , ministro della pubbli­
ca istruzione. Per quanto riguarda le facol­
tà, io stesso ho detto che vi è un mondo 
esterno con cui è necessario stabilire che 
l'Università proceda ad interrogarsi per 
sapere in che modo si vuole riorganizzare 
altrimenti noi riorganizzeremo l'Universi­
tà prescindendo da essa. Saranno, allora, 
i biologi— ad esempio — che volendo porta­
re avanti determinate ipotesi, si troveranno 

a dialogare con i docenti di altre facoltà, e 
non solo con quelli della loro stessa facoltà. 
Mi è sembrato questo il problema che lei 
si poneva, senatore Bernardini. 

Si tratta dd possibilità evidenti quando si 
comincerà a parlare in concreto di ciò che 
significa organizzare il dipartimento. Mi sem­
bra che, procedendo così, si potranno meglio 
mettere a fuoco i problemi. 

B E R N A R D I N I . Dipenderà dagli 
strumenti. Le conferenze di ateneo, ad esem­
pio, non sono esperienze felici, ma se pren­
dessero un certo assetto, potrebbero svolge­
re un'attività qualificata. È questa una pro­
posta da discutere. 

M A L F A T T I , ministro della pubbli­
ca istruzione. Ho voluto citare solamente 
questi esempi, a mio giudizio di importanza 
rilevante, per sottolineare come il processo 
di riflessione in vista della riforma e di inno­
vazione — lo possiamo ben immaginare — 
sia un fatto positivo per tutti, non solamen­
te per un lavoro così impegnativo quale quel­
lo che in seda legislativa svolge il Parla­
mento, ma anche per un approfondimento 
del tema centrale della riforma universita­
ria da compiere fin da ora nelle sedi uni­
versitarie. 

Un analogo discorse si potrebbe portare 
avanti per la scuola secondaria superiore, 
sia con iniziative che si possono assumere 
in termini di sperimentazione per le ipote­
si di una area elettiva da introdurre in det­
ta scuola, sia per ravvivare il confronto per 
l'identificazione degli obiettivi di professio­
nalità da conseguire per la scuola seconda­
ria superiore rinnovata. 

Un secondo punto qualificante di questo 
anno è il portare a termine l'esperienza de­
gli organi di partecipazione: è previsto, di­
fatti — oltre che il rinnovo dei consigli 
di circolo e di istituto — il momento così 
significativo della elezione dei nuovi organi 
collegiali (distretti e consigli scolastici pro-
vinoiali) che ci daranno finalmente la pos­
sibilità per quest'anno di realizzare gli isti­
tuti regionali per la ricerca, la sperimenta­
zione e l'aggiornamento. Dobbiamo essere 
tutti consapevoli che questa importante mo-
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bilitazione comporta un paso assai notevole 
per le strutture scolastiche. 

Per la verità, io penso (e non per spirito 
di permalosità) che non convenga a nessu­
no arrivare alla unilateralità di giudizi, 
espressa stamane sulla stampa, per cui si 
imputa al Ministro della pubblica istruzio­
ne un fatto che conosciamo, e cioè la com­
plessità e la farraginosità delle leggi che re­
golano la partecipazione scolastica. 

A titolo puramente personale, dico che 
certamente se le elezioni distrettuali, inve­
ce di avvenire per elezione diretta, si fosse­
ro potute itenere con elezione di secondo 
grado, si sarebbe seguita una strada gestio­
nale che avrebbe comportato un peso mi­
nore di quel che sopportano ora le nostre 
scuole. 

Ma tutti quanti noi sappiamo che questo 
non è un arbitrio e un colpo di testa del 
Ministro; è una scelta che è stata compiuta 
dal Parlamento. Io non entro affatto in un 
giudizio di merito per dire che la legge 
è sbagliata; dico solamente che, posto il 
problema della partecipazione su determi­
nati binari, ne conseguono determinate con­
seguenze. Sono apertissimo a qualsiasi ap­
porto di idee e di esperienze che si pos­
sa dare per rendere al massimo scorrevole 
la « macchina partecipativa » in un momen­
to in cui si sta mettendo in movimento; 
altrimenti, ripeto, si prefigurano dei bersa­
gli senza dare contributi all'individuazione 
dei problemi ed alla loro soluzione. 

Questa è l'unica ragione per la quale ho 
reagito durante il lungo ed interessante in­
tervento del senatore Urbani, il quale ha un 
modo, a mio avviso, non giusto di affron­
tare, ancora una volta, i problemi che han­
no turbato l'anno scolastico e l'anno acca­
demico passato, sui quali credo convenga 
ritornare, certo e ove necessario con la pie­
na disponibilità all'autocritica da parte mia 
ma anche con il massimo della serenità, del­
l'obiettività e dell'approfondimento del giu­
dizio da parte di tutti, 

Oon questo voglio dire che, se ogni volta 
che si affronta un problema, ciò diventa 
una « provocazione », allora l'unica cosa da 
fare per non provocare nessuno è non af­
frontare alcun problema. Prendiamo, ad 
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esempio, la questione dei corsi di laurea in 
storia. È inutile fare delle lamentele, che 
finiscono per essere del tutto gratuite, sul 
conferimento di incarichi, fuori di qualsiasi 
criterio di giusta allocazione delle risorse 
limitate, di creazione di rapporti convincen­
ti tra docenti e studenti e così via, quando, 
in un campo che lascia perplessi a più di 
un titolo (basta percorrere gli statuti con cui 
sono stati organizzati i corsi di laurea in 
storia per esserne convinti), è sufficiente 
essere attenti alle stesse proposte di rifor­
ma — che, come ho citato poc'anzi nel caso 
di Trieste, sono state avanzate in questo set­
tore — o riflettere al problema aperto della 
mancanza di collegamento di questo corso 
di laurea con sbocchi professionali definiti. 
Basta questo per concludere che voler ac­
certare la situazione non significa sospen­
dere i corsi di laurea in storia, come con 
una deformazione radicale della verità, si 
è detto, contribuendo con ciò ulteriormente 
al disorientamento, alla tensione ed alle pro­
teste. Si vuole accertare rigorosamente la 
situazione, non per intervenire in modo fi­
scale, ma proprio perchè, di fronte a l e per­
plessità, è nostro dovere trovare una rispo­
sta, individuando i problemi oon esattezza 
e rigore. Ma tutto questo — dice il senatore 
Urbani — diventa elemento di profondo tur­
bamento. 

Mi consentano, perciò, che io torni su un 
argomento che, secondo me, è stato molto 
enfatizzato: la famosa circolare sull'iterazio­
ne degli esami che non avrei richiamato se 
non fosse tornata di nuovo a turbare il no­
stro confronto. Adesso che molta acqua è 
passata sotti i ponti di Roma (perchè è dal­
l'università di Roma che si sprigionò una 
particolare protesta), credo che tutti possia­
mo convenire — e lo stesso senatore Urbani 
per primo — . . . 

U R B A N I . Ma era una domanda! 

M A L F A T T I , ministro detta pubbli­
ca istruzione. Credo, comunque, che sarebbe 
espressione di astrattezza totale, che ci por­
terebbe quindi ad uno sradicamento comple­
to dalla realtà, l'imputare alla circolare sul­
la iterazione degli esami le lacerazioni pro-
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fonde che si sono prodotte nell'area della 
università, con manifestazioni che, talvolta, 
di universitario non hanno avuto e continua­
no a non avere assolutamente nulla. Se pren­
diamo alcune manifestazioni di gruppi au­
tonomi extraparlamentari che si sono espres­
se — questo è vero — in aule universitarie, 
non solo non troviamo la circolare sull'ite­
razione degli esami, ma, per la verità, non 
troviamo alcuna attenzione per i problemi 
universitari, essendo concentrata l'attenzio­
ne dei rappresentanti di questi gruppi su 
temi di tutt'altra natura, di carattere poli­
tico generale 

Ad ogni modo, avremo altre occasioni per 
fare un discorso sui grossi e gravi problemi 
che ci stanno dinanzi (non a caso vi sono 
state anche recentemente delle iniziative im­
portanti per una riflessione sulle tensioni 
in atto e in potenza nel mondo giovanile). 
Tornando più limitatamente e modestamen­
te alla circolare sulla iterazione degli esami 
e facendo l'autocritica (che già ho avuto mo­
do di fare nell'altro ramo del Parlamento) 
credo che il problema si possa riassumere 
nei seguenti termini: primo, che non è cer­
tamente sostenibile che sia stata tale circo­
lare a determinare una situazione di lacera­
zione nel campo universitario come quella 
che abbiamo registrato l'anno passato; se­
condo, . . . 

U R B A N I . Scusi, signor Ministro, ho 
detto esplicitamente che questa può essere 
stata un'infelice occasione per fare esplode­
re quello che già bolliva in pentola.. . 

M A L F A T T I , ministro détta pubblica 
istruzione. Secondo, che questa circolare del 
mio capo di gabinetto (con questo non è 
che io voglia dissociare le mie responsabili­
tà), sollecitata da una università che aveva 
chiesto esplicitamente al Ministero l'interpre­
tazione autentica delle leggi (circolare, inol­
tre, che recepì il voto unanime del Consi­
glio superiore), ha avuto gli sviluppi che sap­
piamo: la sospensione della circolare stessa. 
Ora, discostandomi dal parere del Consiglio 
superiore, osando in una materia che non 
dovrebbe essere mia sostituirmi nel giudizio 
all'autonomia universitaria (perchè come si 

debba organizzare la didattica, per la ve­
rità, in uno Stato democratico è compito 
che dovrebbe essere affidato esclusivamente 
ai didatti) faccio l'autocritica, dicendo che 
è vero che per determinate discipline e per 
determinati corsi di laurea la iterazione di 
un esame sulla stessa disciplina è un modo 
serio di approfondimento (non è, tra l'altro, 
una novità sul piano della didattica, perchè 
questo metodo ha una lunga pratica nell'uni­
versità); ma tuttavia, aggiungo, quando tutti, 
giustamente, diciamo che bisogna tornare al 
rigore negli studi, non intendiamo impedire 
forme rigorose di studi come quella che ho 
citato, ma additiamo soltanto quelle forme 
abusive nel campo della iterazione degli esa­
mi che sono sulla bocca di tutti. E allora 
questi abusi oi sono e se ci sono è provo­
catorio darsene carico? E, per poter elimi­
nare questi abusi, che cosa si richiede? Non 
credo si possa dire che la circolare Malfatti 
abbia fatto esplodere l'università italiana; 
la circolare doveva portare, piuttosto, ad un 
confronto per togliere da questa ciò che an­
dava espunto, se il Ministro aveva sbaglia­
to, e lasciare in essa quello che, oggettiva­
mente serviva per impedire la dequalifica­
zione degli studi (visto che si può ormai nei 
casi abusivi facilitare l'acquisizione della lau­
rea ripetendo per due o tre volte lo stes­
so esame sullo stesso programma, salvo qual­
che modesta integrazione nel secondo e nel 
terzo esame). Questi sono i problemi aperti 
che abbiamo di fronte e che non possono 
essere ricondotti alla esclusiva responsabili­
tà del Ministro della pubblica istruzione. 
Sono problemi che, secondo me, come di­
cevo, con grande spirito di confronto, di dia­
logo e di disponibilità da parte di tutti, do­
vrebbero vedere coinvolti, in prima fila, l'Uni­
versità e la stessa classe politica del Paese, 
dove esistano, in particolare, problemi di in­
novazione sul piano legislativo da apportare 
proprio per eliminare cause di carattere le­
gislativo che hanno favorito la dequalifica­
zione degli studi. 

È certamente singolare, ad esempio, che 
nessun partito — nei progetti di riforma uni­
versitaria — abbia ripresentato puramente 
e semplicemente la organizzazione della li­
beralizzazione dei piani di studio così come 
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previsto con la legge del 1969; così come è 
singolare che nessun partito abbia ripresen­
tato la liberalizzazione degli accessi come 
venne determinata sempre con la legge del 
1969; voglio cioè dire che, per molti aspet­
ti, noi ci troviamo in una fase autocritica, 
nel senso che l'esperienza di questi anni ci 
ha dimostrato che talune linee, anche se non 
vanno rovesciate, vanno tuttavia consolida­
te liberandole da quegli aspetti negativi che 
la formulazione impropria delle leggi stesse 
ha determinato. 

Giustamente noi oggi ci preoccupiamo del­
la programmazione universitaria che costi­
tuisce uno dei problemi più complessi por­
tati all'esame della Sottocommissione per la 
riforma universitaria (e ci auguriamo di tro­
vare una soluzione che sia la migliore ri­
spetto ad una situazione di sviluppo di ti­
po totalmente spontaneistico). Non dimen­
tichiamo però che la liberalizzazione degli 
accessi, proprio ai fini dello sviluppo spon­
taneistico, criticato sia dal punto di vista 
quantitativo che qualitativo, cioè per tipo di 
lauree e per numero dì studenti, ha finito 
con l'esercitare effetti perversi che, al mo 
mento dell'approvazione della relativa legge, 
non furono previsti da nessuno. 

Se mai vi è stata una legge del tutto anti-
programmatoria, ebbene tale legge è stata 
certamente quella sulla liberalizzazione de­
gli accessi! Se infatti constatiamo l'impen­
nata nel tasso di passaggio dalla scuola se­
condaria superiore all'università che si è 
verificata fin dal primo anno di applicazio­
ne della legge sulla liberalizzazione degli ac­
cessi all'università (e soltanto a tanti anni 
di distanza, lo scorso anno, si è constatata 
la discesa da quel « picco »), ci dobbiamo 
rendere conto che la struttura universitaria 
è stata sottoposta da questa legge ad un ul­
teriore, terribile sollecitazione. 

In definitiva, se si crea l'incentivo senza 
preoccuparsi delle conseguenze sulle strut­
ture, evidentemente si vengono a creare, non 
ad eliminare, i problemi; e pensate che, in 
certi anni, siamo arrivati ad un tasso di pas­
saggio dalla scuola secondaria superiore al­
l'università del 94 per cento (ora siamo al 
76 per cento). È evidente che questa im­
pennata repentina ha determinato nelle strut-
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ture universitarie una particolare crisi, in 
quanto non ha dato assolutamente il tem­
po di adeguare queste ultime alle nuove ne­
cessità. E chi ha introdotto l'incentivo non 
ha proposto nulla per l'adeguamento conte­
stuale delle strutture. 

Desidero a questo punto citare il « combi­
nato disposto », volendo usare un'espressio­
ne burocratica, e volendomi limitare, auto­
criticamente, alla parte che mi riguarda (an­
che se mi assumo la responsabilità di quanto 
è stato fatto in periodi antecedenti alla mia 
gestione ministeriale nelle innovazioni che 
hanno contribuito alla dequalificazione de­
gli studi ed alla dequalificazione professio­
nale), portando l'esempio specifico relativo 
al settore dell'insegnamento: il " combinato 
disposto ", dicevo, della liberalizzazione degli 
accessi e dei piani di studio. Esempio del mo­
do sbagliato in cui un indirizzo giusto è stato 
articolato dalla legge. 

Se, mediante la liberalizzazione degli ac­
cessi all'università, noi permettiamo che pos­
sa iscriversi ad un qualsiasi corso di laurea 
uno studente proveniente dalla scuola secon­
daria superiore, quale che sia stata la for­
mazione conseguita in quel tipo di scuola 
(se cioè permettiamo che da un istituto per 
periti meccanici uno studente possa iscriver­
si ad un corso di laurea in lettere antiche); 
se consentiamo che — attraverso la libera­
lizzazione dei piani di studio — uno studen­
te possa laurearsi senza sostenere esami re­
lativi a materie considerate fondamentali ai 
fini della sua abilitazione; se riformiamo le 
classi di abilitazione sulla scorta di criteri 
troppo larghi di accorpamento; se, infine, 
mettiamo nel conto il superamento dei vec­
chi sistemi del reclutamento del personale e 
dell'acquisizione dell'abilitazione, sostituen­
doli con forme nuove che suscitano notevo­
li perplessità (come per giudizio ormai uni­
versale è il caso dei corsi abilitanti), ecco 
dunque che il « combinato disposto » di tut­
ti questi elementi porta a constatare che 
non è un paradosso, anche se per fortuna 
non si può generalizzare, il caso citato dal 
senatore Mezzapesa di quell'insegnante di 
latino abilitato a questo tipo di insegnamen­
to senza che si sia mai imbattuto, nel suo 
corso di studi, in questa materia! 
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Ripeto, il caso citato è un caso limite, non 
generalizzato, ma sta comunque a dimostra­
re che invece di fare discorsi generici sulla 
dequalìficazione e sullo sfascio della scuola, 
conviene esprimere un giudizio specifico sul­
le cause specifiche che hanno determinato 
certi fenomeni negativi. Il nostro impegno 
deve comunque essere quello di rimuovere 
tali fenomeni laddove sono stati determinati 
da innovazioni, che, pur se fatte con le mi­
gliori intenzioni, hanno tuttavìa provocato 
conseguenze imprevedibili e non volute. 

Presidenza 
del Presidente SPADOLINI 

{Segue M A L F A T T I , ministro della 
pubblica istruzione). Oltre a questa fase di 
riflessione, che però non esclude ma al con­
trario richiede di avviare un processo di 
riforma, oltre all'avvio della tornata eletto­
rale per la formazione ed il completamento 
degli organi collegiali in modo da poter, 
fin da quest'anno scolastico, rendere ope­
ranti gli istituti regionali per la sperimen­
tazione e l'aggiornamento (il che mi pa­
re ridimensioni molto il discorso sull'aggior­
namento che è stato fatto anche oggi), vor­
rei accennare ad un altro punto che mi sem­
bra emerso dalla discussione. 

Mi riferisco al fatto che in questo anno 
scolastico noi dobbiamo gestire delle rifor­
me importanti e, in particolare, mi riferi­
sco al discorso sulla scuola dell'obbligo; non 
è molto utile sapere se le innovazioni che 
abbiamo introdotto in questo campo siano 
sufficienti. Il giudizio realistico da dare oggi 
è che le innovazioni introdotte nella scuola 
media dell'obbligo sono assai consistenti e 
richiedono dunque tutto il nostro impegno, 
a seconda delle responsabilità di ciascuno, 
per far sì che l'attuale fase di passaggio e 
rodaggio venga gestita nel modo migliore. 
Non è infatti facile procedere ad innovazioni 
sostanziali come quelle volute per la scuola 
dell'obbligo che danno luogo a mille reazio­
ni ed anche al rigetto, che presentano all'at­
to dell'applicazione tanti difetti, che devono 
essere valutate alla luce dell'esperienza. So­
no convinto che in questa fase delicata si 

può operare bene se accettiamo alcune re­
gole del gioco, portando avanti questo pro­
fondo processo di rinnovamento in un cli­
ma sereno e costruttivo tra tutte le compo­
nenti coinvolte. 

Prendiamo in esame il passaggio dalla va­
lutazione numerica alla scheda di valutazio­
ne, ad esempio; si tratta indubbiamente di 
un passaggio estremamente delicato, reso an­
cora più delicato dai termini e dai tempi che 
sono stati fissati dalla legge: una legge pub­
blicata sulla Gazzetta Ufficiale nei primi gior­
ni dello scorso agosto e già in applicazione 
dal 20 settembre. È chiaro che si è dovuto 
affrontare il problema delicatissimo dell'ap­
prontamento (provvisorio per questo anno 
secondo quanto prevede la legge), della sche­
da di valutazione senza, ad esempio, poter 
fare alcun affidamento sul contributo del 
Consiglio nazionale della pubblica istruzio­
ne, massimo organo rappresentativo della 
scuola, il quale — a parte le difficoltà di 
una convocazione nel mese di agosto — non 
si sarebbe neanche potuto riunire in quanto 
organismo in quel perìodo non ancora fun­
zionante. È certo quindi che se, in una con­
dizione obiettiva di difficoltà, si continua a 
seminare tensione con titoli come questo, 
pubblicato da un giornale: « Malfatti scheda 
tutti gli studenti italiani »; quando volontà 
unanime del Parlamento è stata quella di 
passare dal voto numerico ad una scheda na­
zionale, compilata in un determinato modo, 
è evidente che si immettono in una situa­
zione, già di per sé delicata e difficile, ele­
menti di confusione i quali nuociono pro­
fondamente ad una riforma che deve impe­
gnare tutta la comunità scolastica in manie­
ra costruttiva. 

Questo significa che tutto quanto si fa è 
perfetto? Al contrario; ma quando si è di­
chiarata la totale disponibilità perchè l'espe­
rienza concreta sia tenuta nel massimo con­
to, per approdare dalla scheda di valutazio­
ne provvisoria annuale — per questo solo 
anno scolastico — a quella definitiva, non 
si è data certo una manifestazione di auto­
sufficienza o di arroganza, ma, anzi, si è 
lanciato un appello per migliorare quello che 
si è fatto. Ed io sono convinto che il pro­
blema, essendo molto delicato, richieda la 
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piena disponibilità di tutti e quindi di essere 
affrontato in un clima di collaborazione e di 
reciproca fiducia, non in un clima conflit­
tuale e di scontro pregiudiziale. 

Per quanto mi riguarda, sono estremamen­
te attento alle preoccupazioni ed alle criti­
che che sono state avanzate e ritengo che, a 
un certo momento, con la preziosa collabo­
razione del Consiglio nazionale della pubbli­
ca istruzione e con quanto dirà la scuola 
sull'argomento, si potrà arrivare ad affron­
tare il problema meglio di quanto non lo si 
sia fatto con la scheda provvisoria. 

Ma da questo ad esasperare le critiche 
ce ne corre! Io non nego l'esistenza del ri­
schio dello psicologismo: dico solo che il 
diverso criterio di valutazione introdotto si­
gnifica anche non limitarsi all'accertamento 
periodico dell'apprendimento. E, per la ve­
rità, questo è tanto vero che addirittura la 
legge istitutiva della scuola media, del 1962, 
non risolve le finalità di tale scuola solo in 
termini di apprendimento quando afferma 
che essa concorre alla formazione dell'uomo 
e del cittadino e favorisce i giovani nella 
scelta delle attività successive, quando, nel 
libretto dei giudizi esistente, non si risolve 
tutto in termini di progresso nell'apprendi­
mento, ma si fanno valutazioni riguardanti 
la formazione generale del ragazzo ed il suo 
grado di maturazione: tanto più che non si 
vede come questi elementi non potrebbero 
avere un ruolo, quando uno dei punti ca­
ratterizzanti della legge è quello rappresen­
tato dalla volontà dì fare della scuola media 
una scuola di orientamento, affidando le re­
lative responsabilità di valutazione al col­
legio dei docenti. Non solo, ma, quando ab­
biamo deciso l'innovazione, non abbiamo sta­
bilito, con l'articolo 7 della legge n. 517, che 
bisogna facilitare la formazione degli alun­
ni attraverso una programmazione la quale 
comprenda attività scolastiche con una in­
tegrazione interdisciplinare, con interventi 
per iniziative individualizzate? E ciò non 
porta a determinate conseguenze? 

Noi abbiamo tenuto a guardarci, nella com­
pilazione della scheda, dalla genericità e dallo 
psicologismo. Si può portare avanti il di­
scorso, si possono ricercare forme di misu­
razione obiettiva — adesso non entro nel 

dettaglio — che per ragioni materiali sareb­
be stato impossibile introdurre sin da que­
st'anno, nella scheda provvisoria, facendo no­
stre le esperienze anche di altri paesi, i qua­
li non hanno voto numerico: hanno altri 
criteri di valutazione, ma con punti di rife­
rimento obiettivi tali da poter aiutare il cor­
po docente. Si tratta però di assicurare che 
la spinta verso la personalizzazione del giu­
dizio, tenuto conto del valore di formazione 
generale e di orientamenti, e non solo, come 
dicevo, del progresso periodico dell'appren­
dimento per singole discipline caratteristico 
di questo tipo di scuola, sia in ogni caso 
salvaguardato. Se invece tutto questo viene 
stravolto, e potrei portare delle citazioni se­
condo le quali si è detto che quanto abbia­
mo fatto significa avviare un giudizio di ti­
po inquisitorio, ovvero la schedatura dei ra­
gazzi, queste critiche valgono solo a creare 
l'ennesimo falso scopo, l'ennesimo obiettivo 

J di comodo, l'ennesima polemica gratuita che 
lascia i problemi senza soluzione. 

Chiedo scusa se mi sono dilungato sull'ar­
gomento. L'ho fatto solo per dire che que­
sto è un anno particolarmente faticoso e im­
pegnativo, con le riforme da compiere, con 
organi collegiali da eleggere ed innovazioni 
da gestire nella scuola dell'obbligo; e in re­
lazione ad esso non posso non dichiarare an­
cora una volta la mia piena disponibilità, 
in questa fase di passaggio dal vecchio al 
nuovo, per tutti gli appoggi che si rende­
ranno necessari, con l'augurio che lo sfor­
zo compiuto da chi è responsabile del set­
tore possa essere preso per quello che è ef­
fettivamente, e cioè non volontà autoritaria 
di imporre qualcosa a qualcuno, ma, al con­
trario, volontà di contribuire a portare avan­
ti una politica di riforma e rinnovamento. 

Ciò detto, rispondo rapidamente agli in­
tervenuti. Alla senatrice Con terno Degli Ab­
bati dico che, prima che in aula si voti il 
bilancio, la questione del trasferimento di 
capitoli dello stesso alle regioni, in rela­
zione al disposto della legge n. 382 e del de­
creto del Presidente della Repubblica n. 616, 
sarà risolta. Ora non sono in grado di anti­
cipare quanto verrà stabilito. 

Circa i residui passivi potrei dare degli 
elementi. L'accumulo determinatosi sul ca-
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pitolo 1451 deriva da una procedura parti­
colarmente pesante stabilita dalla legge 24 
luglio 1972, n. 1073: sono stati appunto i 
relativi tempi tecnici ad impedire che i fon­
di impegnati fossero impiegati nello stesso 
anno. Più in generale, cioè, sulla somma glo­
bale di 893 miliardi di residui passivi, la 
maggior parte di questi residui (spese per 
il personale) è determinata dal fatto che una 
serie di leggi che hanno migliorato il tratta­
mento del personale a vario titolo (basti 
pensare, per esempio, alle ricorrenti leggi 
migliorative in materia di ricostruzione di 
carriera del personale docente) comportano 
(è deplorevole che ciò avvenga ma è una 
fatalità, perchè il ritmo del miglioramento 
legislativo non tiene conto del ritmo più len­
to dell'applicazione delle leggi stesse) delle 
lentezze nella ricostituzione delle carriere 
che si evidenziano, poi, in termini di residui 
passivi. Sono miglioramenti maturati dal per­
sonale; somme iscritte in bilancio, ma non 
ancora effettivamente erogate. 

Quindi, senza sottovalutare questo feno­
meno, essendo, per la maggior parte, un fe­
nomeno di questa natura (sono oltre 728 i 
miliardi che si riferiscono a queste cause), 
mi permetto di dire non che la situazione 
non sia grave, ma che non è grave come lo 
sarebbe se noi avessimo dei fondi impegnati 
per investimenti, ad esempio, che non riu­
scissimo effettivamente a spendere per la 
scuola, come, per la verità, pure avviene; ma 
questo non risulta, però, in modo prevalen­
te dal bilancio della pubblica istruzione ben­
sì da quello dei lavori pubblici. È un'allu­
sione che faccio all'edilizia scolastica, in cui 
effettivamente i tempi di applicazione della 
legge n. 412 sono esageratamente lunghi. 

U R B A N I . Anche questa volta? 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Peggio dell'altra volta. Vi sono 
veramente dei dati che cominciano a deter­
minare un certo allarme. 

Vorrei, poi, rassicurare la senatrice Con­
terno Degli Abbati per quanto concerne il 
problema dell'aggiornamento; è evidente che, 
con la consistente maggiorazione di fondi 
prevista, abbiamo l'intenzione di portare 

avanti Fattività di aggiornamento per l'inse­
gnamento agli handicappati. Al riguardo, poi, 
anticipo anche che accetterò l'ordine del gior­
no, di cui ho già avuto conoscenza, il quale 
chiede che venga coinvolto anche il perso­
nale non docente; questo richiamo, infatti, 
è molto opportuno. Senza escludere altri set­
tori, vogliamo destinare questi fondi, con una 
scelta di priorità, al personale della scuola 
dell'obbligo, proprio per i tanti problemi che 
sollevano le innovazioni introdotte nella 
scuola elementare e nella scuola media, sia 
per la riforma dei programmi sia, soprattut­
to, per la riforma dei criteri dì valutazione, 

Ho fatto già un'interruzione così lunga al 
senatore Urbani che non vorrei tornare sul­
l'argomento. Ad ogni modo, il problema sta 
in questi termini: fra pochi giorni svolge­
remo un seminario a villa Falconieri, che 
assoderà forze culturali, scientifiche, scola­
stiche, del più vario orientamento, specia­
lizzate su questi argomenti. Abbiamo in pro­
gramma dei convegni con tutti i direttori di­
dattici ed i capi di istituto, con l'obiettivo 
— questo è il punto — di portare poi ogni 
scuola elementare ed ogni scuola media ad 
avere corsi di aggiornamento per l'applica­
zione delle nuove leggi; e quindi di dare 
ad ogni scuola la possibilità di organizzare 
detti aggiornamenti, prevedendo per ciascu­
na di esse una determinata somma. 

Loro si rendono conto che il passaggio dal 
vecchio al nuovo sistema comporta dei pro­
blemi immensi, perchè non c'era stato mai 
nessuno che si era proposto, in un biennio, 
di trovare tutto il personale insegnante del­
la scuola elementare e della scuola media. 
Ed ecco la ragione per la quale noi abbiamo 
ritenuto non solo di aumentare i fondi in 
bilancio, ma di puntare anche sul decentra­
mento presso i provveditorati, e non ritenia­
mo uno scandalo che i provveditori, avendo 
una nuova incombenza cui adempiere, possa­
no anche scegliere come collaboratori alcuni 
insegnanti, i quali non debbono sostituirsi 
al corpo docente, imponendo qualcosa a que­
sto corpo, ma debbono svolgere quell'azio­
ne tecnica di consulenza che io credo qual­
siasi regione, nel campo delle sue competen­
ze (però non sempre questo limite è rispet­
tato dalle regioni stesse), svolge attraverso 



Senato della Repubblica — 395 — VII Legislatura - 912-A - Res. VII 

BILANCIO DELLO STATO 1978 T COMMISSIONE 

l'attività discrezionale dell'assessore alla 
pubblica istruzione o del preposto a questo 
settore di aggiornamento del personale inse­
gnante nell'ambito della formazione profes­
sionale, senza che ciò provochi scandalo o 
sospetto. 

Anche a tale riguardo, per non creare po­
lemiche prive di oggetto, sarebbe bene che 
nessuno sollevasse più la disputa sulle com­
petenze in materia di aggiornamento, nel 
momento in cui le competenze delle regioni 
e degli enti locali sono state definite con 
limpida chiarezza dalla legge n. 382 e dal 
decreto delegato n. 616. Vi è tanto da fare 
da parte delle regioni con l'accrescimento 
delle loro competenze, così come vi è tanto 
da fare da parte dello Stato, che è perfet­
tamente inutile, su questo piano, aggiunge­
re competenze non previste dalla legge e 
quindi dare luogo all'ennesima conflittualità. 

Devo dire al senatore Bernardini che, per 
quanto riguarda la convenzione RAI-TV, non 
sono responsabile dei deplorevoli ritardi che 
vi sono stati e, arrivati a questo punto, sono 
a vostra disposizione per qualsiasi suggeri­
mento. In termini di bilancio futuro, posso 
prendere in considerazione l'ipotesi di ac­
corpare i finanziamenti per la convenzione 
in un unico capitolo di bilancio (ho visto 
il suo ordine del giorno in questo senso). Per 
quanto riguarda questo bilancio, invece, devo 
dare la giustificazione per cui si è proceduto 
in questo modo (e si è proceduto saggiamente 
a mio avviso). In primo luogo, perchè la con­
venzione coinvolge la scuola di ogni ordine 
e grado e quindi lega direttamente alla con­
venzione i responsabili amministrativi dei 
vari ordini e gradi della scuola (dalla scuo­
la elementare alla scuola materna, alla scuo­
la professionale, alla scuola secondaria, e 
così via); e quindi non è male, a mio giu­
dizio, che sia disposta così la dislocazione 
funzionale nei singoli capitoli che fanno ca­
po alle singole direzioni perchè ciascuna di 
esse sia coinvolta per il settore di compe­
tenza nei programmi della RAI-TV di tipo 
educativo. C'è poi anche un'altra ragione: 
che in questo modo, specie in questa fase di 
ritardi, con tutti i riverberi che si possono 
avere in termini di costo, abbiamo una mag­
giore flessibilità per il capitolo in cui questa 

voce è inserita per poter arrivare finalmen­
te all 'auspicata.. . 

B E R N A R D I N I . Questo mi era 
chiarissimo! 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Per arrivare, dicevo, all'auspica­
ta convenzione. Un altro sistema per gli anni 
futuri, ripeto, si può anche immaginare, ma 
oggi, obiettivamente, avrebbe forse creato, 
proprio a cagione dei ritardi, in questi tem­
pi di inflazione, qualche difficoltà aggiuntiva. 

È estremamente interessante quanto il se­
natore Bernardini ha detto su tutto il gros-
sissimo tema della ricerca scientifica. Data 
l'ora non posso dilungarmi, anche perchè 
devo rispondere anche ad altri senatori che 
sono intervenuti nel dibattito; desidero dire, 
però, che la situazione è un po' migliore 
di quella che il senatore Bernardini ha de­
dotto dalla lettura del bilancio, nel senso 
che l'aumento è previsto per tutte e due le 
voci, tanto quella che riguarda il funziona­
mento universitario, per la prima volta com­
prensiva delle attrezzature, quanto il capi­
tolo che, depurato dalle attrezzature, eviden­
zia tutti i fondi stanziati per il sostegno in 
senso stretto della ricerca scientifica. Cioè 
non c'è solo una diversa dislocazione delle 
voci, ma c'è anche una maggiorazione dei 
fondi a disposizione che è, rispettivamente, 
per il capitolo 4101 ammontante a 38 miliar­
di, di cui 24 miliardi per maggiori assegna­
zioni e 14 miliardi, invece, per questo tra­
sporto di fondi dal capitolo 4103. 

Per quanto riguarda la spesa per la ricer­
ca scientifica, da 12 si è saliti a 25 miliardi. 

È evidente per altro che se dovessimo mi­
surare lo sforzo sopportato per la ricerca 
scientifica nell'ambito universitario, limitan­
doci a leggere il capitolo relativo 3551, com­
piremmo un grosso sbaglio: primo, in quan­
to nelle spese per la ricerca scientifica pro 
quota rientrano ovviamente anche le spese 
per il personale (non c'è contabilità sulla ri­
cerca scientifica che non calcoli le spese per 
il personale). L'Università a questo titolo 
grava sui bilanci della pubblica istruzione, 
non degli enti pubblici, e nella spesa della 
ricerca, la spesa più consistente è quella 
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per il personale. Secondo, le spese in termi­
ni di attrezzature e di ricerca sono state 
maggiorate, come abbiamo visto. Terzo, so­
no pienamente d'accordo con il senatore 
Bernardini sul punto che bisogna uscire dal­
l'equivoco degli Enti di ricerca; continuiamo 
a porre il problema in termini del tutto pre­
testuosi, seguitiamo ad affermare che per 
la ricerca universitaria sono destinati so­
lo i 25 miliardi dell'apposito capitolo di bi­
lancio del Ministero della pubblica istru­
zione e che il Consiglio nazionale delle ri­
cerche sì surroga allo Stato, come se non 
fosse esso stesso Stato. Non è ammissibile 
che mille, duemila ricercatori del Consiglio 
nazionale delle ricerche prevedano di avere 
200 miliardi di finanziamento all'anno poiché 
non dovrebbe più svolgersi, come si dice, una 
azione del CNR verso l'università surrogato-
ria dello Stato. Infatti, o si ridimensiona il 
bilancio del Consiglio nazionale delle ricer­
che per quanto riguarda la ricerca diretta 
che svolge con personale non universitario e 
si accoglie che parte dei suoi fondi vengono 
trasferiti sul bilancio della pubblica istru­
zione per l'università, ovvero se si accetta il 
principio generale (e praticato ovunque) che 
enti come il Consiglio nazionale delle ricer­
che sono di promozione della ricerca e non 
solo enti che in proprio ed esclusivamente 
compiono un'attività di ricerca, ed allora 
non c'è da meravigliarsi che finanziamenti 
consistenti per la ricerca vengano all'univer­
sità dal bilancio del CNR e non dal bilancio 
del Ministero della pubblica istruzione. 

Lo stesso discorso vale sostanzialmente 
per l'Istituto di fisica nucleare, che può rap­
presentare un interessante prototipo per il 
potenziamento della ricerca scientifica nel­
l'ambito universitario. Se tale Istituto è pre­
valentemente un Istituto universitario, con 
una capacità di programmazione per l'atti­
vità di ricerca nell'ambito universitario me­
desimo, allora, in primo luogo, lo dobbiamo 
valutare come tale e non dire che l'Università 
e la parente povera, poiché, al contrario la 
spesa globale per la ricerca scientifica uni­
versitaria comprende anche i fondi dell'Isti­
tuto nazionale di fisica nucleare. 

Confermo in ogni caso quanto il ministro 
Pedini ha detto sull'impegno di integrazioni 

dei fondi dell'INFN per il 1978, Piuttosto 
voglio portare l'attenzione su uno squilibrio 
nella distribuzione dei fondi che viene sot­
tolineato dallo stesso mondo dei fisici. 

I colleghi sanno che in un documento che 
è stato inviato dall'Istituto dì fisica gene­
rale dell'Università di Pavia — Gruppo na­
zionale di struttura della materia — si pone 
in evidenza come tale Gruppo nella pro­
grammazione di finanziamento negli anni ar­
riva dai 470 milioni del 1965 ad 1.855.000.000 
nel 1966. Per l'Istituto nazionale di fisica 
nucleare invece, comprendendo anche i con­
tributi dell'Italia al CERN, i finanziamen­
ti per il 1978 ascendono a 45 miliardi. 

Vorrei solamente dire, senza interferire 
nella disputa tra i fisici, che l'Istituto di fi­
sica nucleare, a mio giudizio, rappresenta 
un interessante caso di collaborazione inter­
universitaria ed un elemento concreto per 
arrivare ad una programmazione: un esem­
pio da seguire. 

Ho citato l'esempio del Gruppo di studio 
della struttura della materia solamente per 
sottolineare come all'interno della stessa 
disciplina si pongano i problemi con diver­
sa ottica, e quanto sia difficile quindi la pro­
grammazione della ricerca. 

II problema non è di dare meno finanzia­
menti all'INFN ma di sanare lo squilibrio, 
in questo specifico caso e più in generale 
per la ricerca scientifica nel nostro Paese. 

Questa è la ragione per la quale conti­
nuiamo a battere con grande speranza il ta­
sto della programmazione della ricerca uni­
versitaria ohe deve partire, a nostro avviso, 
dall'università stessa, facendo tesoro delle 
innovazioni via via introdotte e che intro­
durremmo quest'anno per poter, in primo 
luogo, arrivare a dotare le università delle 
attrezzature necessarie, con particolare ri­
guardo a quelle didattiche ed alle bibliote­
che, mettendo in atto non una politica di­
spersiva, bensì una politica di program­
mazione non solamente annuale ma plurien­
nale. In secondo luogo, dovremo continuare 
a rivolgere alle università l'invito a muover­
si sulla base di una programmazione di ate­
neo, superando il problema dei doppi im­
pieghi e così via; in terzo luogo, bisogna 
attuare la riforma dei criteri per il finanzia-
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mento delle singole ricerche, migliorando 
l'attuale metodo. Tra l'altro, noi vorremmo 
introdurre il sistema dell'accertamento og­
gettivo della qualità del tipo di ricerca che 
viene proposta dagli interessati sulla base di 
metodologie, ohe mi pare siano già state ap­
plicate con successo da Enti di ricerca in­
ternazionali ed anche all'interno di realtà 
nazionali diverse dalla nostra. Un sistema, 
potrebbe essere quello di allegare le pub­
blicazioni, da parte dei ricercatori che ri­
chiedono finanziamenti, dei lavori eseguiti, 
su riviste ohe devono essere predeterminate, 
nel senso che si deve trattare dì riviste che 
hanno un valore scientifico generalmente 
riconosciuto. 

Tutto questo è necessario anche per de­
terminare il panorama, la mappa della ri­
cerca scientifica e della qualità della stessa 
cercando di far cadere quei rami morti an­
cora in essere e mettendo in atto una po­
litica di programmazione in questo settore 
più incisiva rispetto a quanto finora si è 
fatto. 

Al senatore Schiano vorrei rispondere bre­
vemente, scusandomi se, per l'incalzare del 
tempo, non potrò essere esauriente. Per 
quanto concerne la questione relativa al pre­
tore di La Spezia, devo dire che abbiamo 
assunto un atteggiamento resistente fin 
quando è stato possibile, mentre siamo stati 
costretti — successivamente — a piegarci 
alla generalizzazione della sentenza che cer­
tamente il senatore Schiano conosce. Abbia­
mo tuttavia cercato di far fronte con il mi­
nor disagio e la minore spesa possibili alla 
novità emersa da quella sentenza, per la ve­
rità sconcertante, che, peraltro, in prospet­
tiva, è superata a doppio titolo: sia perchè 
con la legge sul precariato viene modificato 
il modulo dello schema organizzativo della 
scuola materna statale ,sìa perchè con la leg­
ge approvata dal Parlamento sulla parità tra 
uomo e donna certi criteri vanno rivisti. 

Riconosco che tanto l'interrogazione del 
senatore Mascagni, quanto il suo intervento 
in merito agli organici ed alle supplenze del 
Conservatorio di musica siano degni della 
più alta considerazione; è chiaro che, allo 
stato, la situazione è piuttosto difficile da 
affrontare. Vedremo comunque, nella gestio­

ne concreta, in quale modo si potrà tenere 
presente il punto di vista ohe qui è stato 
illustrato ohe, ripeto, mi trova molto sen­
sibile. 

Il senatore Borghi, nel suo intervento, ha 
richiamato un punto molto importante della 
tabella in esame: l'automazione dei servizi. 
Devo dire in proposito che il Ministero è in 
linea con i tempi del progetto di automazio­
ne e si adopera affinchè tali tempi siano 
rispettati in pieno; con il maggio 1977 la 
progettazione, durata 16 mesi, si è conclusa 
e siamo nella fase di attuazione che avrà la 
durata di 18 mesi. Si perverrà quindi al fun­
zionamento del sistema di automazione che 
avrà la durata di 17 mesi. 

Aggiungo ohe stiamo provvedendo all'ap­
plicazione nelle sedi periferiche e presso i 
provveditorati di schemi di terminali; con­
temporaneamente, stiamo superando mol­
tissime difficoltà per l'ubicazione a Villa Lu­
cidi — a Montaporzio — dell'impianto cen­
trale di automazione. Abbiamo già anticipa­
to presso i provveditorati di Milano, Roma 
e Napoli il trattamento economico per la 
gestione automatizzata degli insegnanti ele­
mentari e siamo sostanzialmente soddisfatti 
del rispetto dei tempi fin qui osservato e 
stiamo già utilizzando il nuovo sistema per­
chè, ad esempio, per l'applicazione della leg­
ge n .468 del 2 aprile 1968 abbiamo già anti­
cipato, in termini di gestione, l'automazione 
del personale, ma proprio dalla progettazio­
ne del sistema di automazione sono derivate 
alcune indicazioni ohe abbiamo già tenute 
presenti o in via amministrativa o sotto 
forma di proposta legislativa, sempre al fi­
ne di innovare e migliorare il sistema di ge­
stione. 

In modo particolare, la questione delle 
pre-iscrizioni — che è stata applicata que­
st'anno suscitando le tradizionali polemiche 
per ogni innovazione ha notevolmente svel­
tito le procedure per l'apertura dell'anno 
scolastico e costituisce una delle indicazioni 
evidenziate in fase di progettazione. 

Ma quello che è più interessante concer­
ne l'innovazione legislativa contenuta nel 
progetto sul precariato. Vi sono due punti 
qualificanti in proposito; il primo è quello 
di passare dalla fase attuale in cui l'organi-



Senato detta Repubblica — 398 — VII Legislatura - 912-A - Res. VII 

BILANCIO DELLO STATO 1978 T COMMISSIONE 

co è sfasato di un anno rispetto ad un altro, 
con tutte le conseguenze negative ohe questo 
fatto ha sull'inizio dell'anno scolastico, ad 
una nuova procedura fondata sulla stima 
preventiva dell'organico, con la possibilità 
di far emergere per tempo le cattedre ne­
cessarie consentendo, di conseguenza, una 
ordinata apertura dell'anno scolastico. 

Similmente il superamento del sistema at­
tuale degli incarichi e delle supplenze, che 
costituisce uno dei nodi fondamentali per 
arrivare alla regolare apertura della scuola, 
è stato messo in luce — con tutti gli elemen­
ti negativi che esso comporta — proprio nel­
la fase di progettazione dell'automazione per 
la gestione del personale insegnante e tenuto 
presente, per conseguenza, nelle innovazioni 
legislative già proposte al Parlamento. 

Al senatore Urbani credo di aver dato una 
risposta esauriente in materia di aggiorna­
mento e, entrando nel merito, mi pare di 
avere illustrato — sostanzialmente — una 
linea simile a quella che agli ha auspicato, 
nel senso ohe è stata richiesta la partecipa­
zione di tutte le forze scientifiche, culturali, 
tecniche, con il coinvolgimento diretto della 
scuola e con attività di massa intese ad in­
teressare il corpo docente di ogni singola 
scuola. Questo programma noi lo stiamo 
portando avanti e questa è la ragione del­
l'aumento dei fondi iscritti in bilancio per 
questa voce di spesa. 

Per ragioni di brevità non faccio alcun 
accenno alle osservazioni fatte dal senatore 
Urbani in merito all'articolo 4 della legge 
finanziaria, in quanto mi riprometto di en­
trare in medias res nel momento in cui si 
affronterà questa tematica. 

U R B A N I . Ho parlato di questo pro­
blema in quanto pensavo lo si potesse af­
frontare questa mattina. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Bisogna ricordare, l'applicazione 
dell'accordo tra i sei partiti, che paria di 
riduzione della spesa corrente e di incre­
mento della spesa pubblica per investimenti. 

Abbiamo quindi individuato alcuni punti 
che determinano una spesa del tutto ingiu­
stificata e sono, tra l'altro, residui di una fa­

se del tutto diversa da quella in cui ci tro­
viamo, Per essere chiari, abbiamo delle stor­
ture quando un insegnante di ruolo della 
scuola viene comandato, a qualsiasi titolo, 
per un periodo di tempo determinato e quin­
di viene collocato in aspettativa nella scuo­
la; con l'articolo 4 in questione proponiamo 
che in ordine a quel posto libero si dà un 
incarico per un anno, mentre ora l'incarico 
è a tempo indeterminato. In secondo luogo, 
l'incarico a tempo indeterminato, con l'illi-
cenziabilità, aveva senso quando il 70 per 
cento del personale era precario; ma poiché, 
con l'ultimo progetto di legge, arriviamo ad 
oltre l'SO per cento di personale di ruolo, 
è chiaro che il personale residuo rappre­
senta il minimo di flessibilità, da assicurare 
ad un sistema complesso come quello sco­
lastico. Ora, se non introduciamo correttivi 
alla legge n. 282, non ci si meravigli se ci 
si trova a disporre di personale al di fuori 
di ogni utilizzazione, solo per leggi nate per 
scopi che oggi non sussistono più. Portare 
l'incarico annuale sul posto reso disponi­
bile per un tempo determinato, assegnare 
per supplenza lo spezzone d'orario inferiore 
alle nove ore e regolamentare l'incarico an­
nuale secondo quanto disposto dall'articolo 
4, quando non si raggiungano le diciotto ore, 
ci sembrano innovazioni più che giustificate. 

Per la questione del finanziamento della 
università di Tor Vergata vorrei dire che 
sono previsti due finanziamenti: uno, di 10 
miliardi, per l'espropriazione delle aree, l'al­
tro rappresentato dall'indicazione di coper­
tura, contenuta nel provvedimento citato 
dal senatore Urbani, per 75 miliardi, come 
possibilità di indebitamento da parte della 
seconda università con mutui che vengono 
iscritti sul bilancio del Tesoro. 

Per quanto riguarda il progetto di legge 
per il precariato, approvato dall'ultimo Con­
siglio dei ministri, mi trovo un po' in diffi­
coltà a rispondere, nel senso che avrei desi­
derato leggere l'articolo relativo alla coper­
tura che non ho qui con me. Si tratta in 
ogni caso di una norma che sviluppa la spe­
sa negli anni, con copertura assicurata, sta­
bilendo che l'onere derivante dalla legge sa­
rà iscritto nel corrispondente capitolo della 
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pubblica istruzione per il 1978 e per gli an­
ni successivi. 

U R B A N I . Ma quello che non ho trovato 
nel bilancio è proprio la copertura per il 
1978. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Sarà, come tutti i provvedimenti 
in itinere, nel fondo globale. 

U R B A N I . Il fondo globale elenca una 
serie di provvedimenti ma non quello ri-
gurdante Tor Vergata. Ciò non vuole rap­
presentare una critica ma solo ricordare i 
problemi esistenti. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. L'imputazione sui capitoli di bi­
lancio per il 1978 si riferisce al primo anno 
di applicazione della legge. Il provvedimen­
to sul precariato non è nelle nuove spese. 

U R B A N I . Ma trattandosi di una mag­
giore spesa, dovrebbe essere iscritta tra le 
altre, mentre mi sembra che non si faccia 
menzione in nessuna parte del provvedimen­
to in itinere. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Mi riservo di verificare sul pia­
no tecnico ciò ohe lei rileva. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio l'onore­
vole Ministro per la sua ampia ed articolata 
replica. 

Passiamo ora all'esame degli ordini del 
giorno presentati. 

Il primo ordine del giorno, presentato dai 
senatori Bernardini, Conterno Degli Abbati 
Anna Maria, Guttuso, Mascagni, Rulli So­
llazzala Ada Valeria, Salvucci, Urbani e Villi, 
è il seguente: 

La 7a Commissione permanente del Se­
nato, 

al termine dell'esame dello stato di pre­
visione della spesa del Ministero della pub­
blica istruzione per l'anno 1978, 

invita il Ministro a definire i criteri pro­
grammatici per l'assegnazione alle universi­

tà dei fondi destinati alla ricerca scientifica 
e ad emanare nuove norme atte ad arre­
stare la tendenza — da lui stesso rilevata — 
da parte di ricercatori a presentare richie­
ste separate, anche nell'ambito dello stesso 
istituto e tutto ciò in palese contraddizione 
con quelle esigenze di coordinamento delle 
iniziative che solo possono evitare la polve­
rizzazione delle assegnazioni e rendere quin­
di ancor meno produttiva l'esiguità dei fondi 
a disposizione. 

(0/912/1/7-tab. 7) 

V I L L I . Poche considerazioni, signor 
Presidente, per illustrare l'ordine del gior­
no da me presentato insieme ad altri onore­
voli colleghi il cui contenuto riflette la preoc­
cupazione di arrivare alla migliore utilizza­
zione (in questo senso abbiamo avuto in­
formazioni molto promettenti dall'onorevo­
le Ministro) dei fondi che il Ministero della 
pubblica istruzione riserva alla ricerca scien­
tifica. 

Questo è dunque lo spirito cui è informa­
to l'ordine del giorno di cui trattasi che 
contiene anche, nella sua parte finale, la rac­
comandazione di evitare la polverizzazione 
delle assegnazioni ripetendo, in questo, le 
medesime parole usate in una circolare dal­
lo stesso Ministro il quale, per l'appunto, 
lamentava questa situazione fin da due anni 
or sono. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Dichiaro di accogliere, e molto 
volentieri, l'ordine del giorno di cui trattasi. 

P R E S I D E N T E . Il secondo ordi­
ne del giorno, presentato dai senatori Ber­
nardini, Conterno Degli Abbati Anna Maria, 
Guttuso, Mascagni, Ruhl Bonazzola Ada Va­
leria, Salvucci. Urbani, Villi e Zito, è il se­
guente: 

La T Commissione permanente del Se­
nato, 

in occasione della discussione del bi­
lancio dello Stato per il 1978 e dell'esame 
della tabella 7 annessa al disegno di legge 
n. 912, 
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impegna il Governo a separare, nelle 
varie rubriche, iscrivendole in appositi ca­
pitoli, le spese per la realizzazione e la tra­
smissione di programmi di radiotelevisione 
scolastica attuati dalla RAI-TV d'intesa con 
il Ministro della pubblica istruzione che nel­
la suddetta tabella risultano assommate ad 
altre spese di funzionamento amministrati­
vo e didattico. 

(0/912/2/7 - Tab. 7) 

B E R N A R D I N I . Le spiegazioni 
forniteci dall'onorevole Ministro nel corso 
del dibattito sono state soddisfacenti per cui 
non ritengo utile aggiungere altro a commen­
to dell'ordine del giorno presentato. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Dichiaro di accogliere l'ordine 
del giorno di cui trattasi. 

P R E S I D E N T E . Il terzo ordine 
del giorno, presentato dalla senatrice Con­
terno Degli Abbati Anna Maria, è il seguente: 

La T Commissione permanente del Se­
nato, 

al termine dell'esame dello stato di pre­
visione della spesa del Ministero della pub­
blica istruzione per l'anno 1978, 

constatata la necessità di preparare al 
più presto i programmi di applicazione della 
legge 16 giugno 1977, n. 348, sulle modifi­
che apportate alla organizzazione della scuo­
la media dell'obbligo, 

invita il Governo a predisporre in breve 
tempo tali programmi, affinchè gli inse­
gnanti vi trovino un valido orientamento, 

ma soprattutto a tener conto nella pre­
parazione dei programmi stessi, delle espe­
rienze, dei risultati delle sperimentazioni, 
delle indicazioni che nascono dai dibattiti 
degli insegnanti all'interno degli organi col­
legiali e in ogni sede dove si discutono pro­
blemi della scuola, evitando così che l'ema­
nazione dei programmi risulti un'operazione 
di vertice condotta a termine senza il coin­
volgimento degli operatori scolastici. 

(0/912/3/7 - Tab. 7) 

M A L F A T T I , ministro détta pubblica 
istruzione. Dichiaro di accogliere l'ordine 
del giorno presentato dalla senatrice Conter­
no Degli Abbati facendo tuttavia presente 
che i nuovi programmi di cui trattasi do­
vranno essere sottoposti per il prescritto 
parere al Consiglio superiore della pubbHca 
istruzione, massimo organo rappresentativo 
degli insegnanti italiani. 

P R E S I D E N T E . Il quarto ordine 
del giorno, presentato dalla senatrice Con­
terno Degli Abbati Anna Maria, è il seguente: 

La 7a Commissione permanente del Se­
nato, 

al termine dell'esame dello stato di pre­
visione della spesa del Ministero della pub­
blica istruzione per l'anno 1978, 

constatato il carattere innovativo della 
legge n. 517 del 4 agosto 1977, in partico­
lare per quanto riguarda lo svolgimento 
delle attività integrative anche con gruppi 
di alunni di classi diverse, l'inserimento di 
alunni handicappati nella scuola normale, 
l'utilizzazione aperta delle strutture scola­
stiche; 

visto che dalle indicazioni della legge 
dovrebbe nascere un modo veramente nuo­
vo di considerare e utilizzare le strutture 
della scuola in cui non possono non essere 
coinvolti gli operatori scolastici ad ogni 
livello, 

invita il Governo a prevedere iniziative 
di aggiornamento, in rapporto alle innova­
zioni di legge, anche per i non docenti, sia 
amministrativi che ausiliari. 

(0/912/4/7 - Tab. 7) 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Ho già dichiarato che avrei ac­
colto tale ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Il quinto ordine 
del giorno, presentato dai senatori Borghi, 
Schiano, Cervone, Boggio, Mezzapesa e 
D'Amico, è il seguente: 

La 7a Commissione permanente del Se­
nato, 



Senato detta Repubblica — 401 — VII Legislatura - 912-A - Res. VII 

BILANCIO DELLO STATO 1978 T COMMISSIONE 

al termine della discussione della 
bella n. 7 recante lo stato di previsione 

ta-
del-

istru-la spesa del Ministero della pubblica 
zione per l'anno finanziario 1978, 

invita il Governo, nel quadro dell'avviata 
automazione dei servizi amministrativi del 
Ministero della pubblica istruzione, a consi­
derare, con particolare attenzione, le esigen­
ze funzionali, soprattutto per quanto riguar­
da i servizi amministrativi, degli uffici sco­
lastici periferici, risolvendo, anche con cor­
retto uso della mobilità del personale, le ca­
renze di quegli uffici che da tali carenze 
sono afflitti con danno per il buon funzio­
namento ordinario degli uffici stessi, a sca­
pito degli adempimenti dovuti a tutto il per­
sonale dirigente e docente della scuola di 
ogni ordine e grado. 

(0/912/5/7 - Tab. 7) 

M A L F A T T I , ministro detta pub­
blica istruzione. Dichiaro di accogliere l'or­
dine del giorno del quale il Presidente ha 
ora dato lettura. 

P R E S I D E N T E . Il sesto ordine 
del giorno, presentato dai senatori Borghi, 
Cervone, Trifogli, D'Amico, Mezzapesa, Ac-
cili, Boggio e Schiano, è il seguente: 

La T Commissione permanente del Se­
nato, 

al termine della discussione dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione per il 1978, 

sottolinea il valore e la grande impor­
tanza delle iniziative di aggiornamento per 
tutto il personale docente delle scuole ita­
liane, da attuarsi con serietà e rigore scienti­
fico-sperimentale, sempre nel rispetto di un 
vero pluralismo culturale e di iniziative pro­
mozionali; 

impegna il Governo, non appena i consigli 
scolastici provinciali di imminente elezione 
avranno assolto ai necessari adempimenti 
relativi alla materia, ad istituire, con la mas­
sima rapidità possibile, gli istituti regionali 

di ricerca, sperimentazione e aggiornamento 
ed a garantirne un corretto funzionamento. 

(9/912/6/7 - Tab. 7) 

M A L F A T T I , ministro détta pubblica 
istruzione. L'ordine del giorno riflette quel­
le che sono le intenzioni del Governo in 
materia e, pertanto, dichiaro di accoglierlo 
con particolare favore. 

P R E S I D E N T E . Il settimo ordine 
del giorno, presentato dai senatori Urbani, 
Ruhl Bonazzola Ada Valeria, Conterno Degli 
Abbati Anna Baria, Bernardini, Salvucci e 
Villi, è il seguente: 

La 7a Commissione permanente del Se­
nato, 

tenuto conto dei rilievi avanzati da più 
parti sui modi di attuazione delle norme 
relative alle schede personali di valutazione 
degli alunni della scuola dell'obbligo di cui 
agli artìcoli 4, 9 e 14 della legge 4 agosto 
1977, n. 517, 

impegna il Governo a realizzare, nel cor­
so dell'anno scolastico 1977-1978 e nei modi 
più opportuni, forme di consultazione orga­
nizzata — in particolare con i settori spe­
cializzati dell'università, nonché con gli 
esperti e gli organizzatori impegnati in que­
sti anni in iniziative di sperimentazione di­
dattica e di nuova organizzazione scolastica 
della scuola dell'obbligo, specie di quelle or­
ganizzate da enti locali che hanno realizzato 
esperienze significative e durature in questo 
campo — al fine di ottenere indicazioni che 
consentano di elaborare criteri e strumenti 
di valutazione e norme di utilizzazione de­
gli stessi che corrispondano allo scopo per 
cui la scheda stessa è stata introdotta: che 
è quella di assicurare una valutazione obiet­
tiva dei livelli di formazione e di apprendi­
mento degli alunni che si fondi su elementi 
certi e definiti, evitando il pericolo che le 
« notizie sull'alunno e sulla sua partecipa­
zione alla scuola » si traducano anche al di 
là delle intenzioni in forme di utilizzazione 
delle schede che possono diventare illiberali. 

(0/912/7/7 - Tab. 7) 
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M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Pregherei gli onorevoli proponen­
ti di ritirare questo ordine del giorno. 

Lo potrei, tutto al più, accogliere come 
raccomandazione; è piuttosto difficile che si 
possa, su una materia delicata come quella 
di cui trattasi, dare la sensazione all'opinio­
ne pubblica che si voglia passare — repen­
tinamente — da un errore alla verità più ful­
gida. Dico questo proprio al fine di evitare 
ulteriori confusioni e, per tentare di arrivare 
ad una soluzione soddisfacente per tutti; pro­
porrei, piuttosto, di approfondire l'argomen­
to in una apposita seduta della Commissione. 

Ripeto, ho dalle grosse difficoltà a dichia­
rarmi consenziente con espressioni come 
quelle usate nell'ordine del giorno, nel qua­
le si parla de " . . . il pericolo che « le notizie 
sull'alunno e sulla sua partecipazione alla 
scuola » si traducano anche al di là delle in­
tenzioni in forme di utilizzazione delle sche­
de che possono diventare illiberali »! Ebbe­
ne, credo che qui si ecceda in psicologismo. 

Dando prova dal massimo spirito di colla­
borazione, invito dunque il senatore Urbani 
e gli altri proponenti a ritirare l'ordine del 
giorno, e mi dichiaro nuovamente disponibi­
le a trattare diffusamente l'argomento quan­
do gli onorevoli senatori lo riterranno più 
opportuno. 

U R B A N I . Mi pare che la soluzione mi­
gliore potrebbe essere quella che il signor 
Ministro accogliesse il nostro ordine del gior­
no come raccomandazione, rinviando l'appro­
fondimento della materia ad un'apposita se­
duta della Commissione. Su questo potrem­
mo essere d'accordo. 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Accettare l'ordine del giorno co­
me raccomandazione significa, in sostanza, 
che mi faccio carico — comunque — del pro­
blema in esso prospettato, tenendo ben pre­
sente che questo anno è di sperimentazione. 

La raccomandazione, la intendo come un 
invito, se ve ne fosse bisogno, a considerare 
con attenzione il problema; ma, in realtà, io 
non mi sento di condividere l'ordine del gior­
no in quanto, ripeto, da esso sono deducibi-
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li giudizi su errori che sarebbero stati com­
messi e che, a mio avviso, vanno invece prima 
discussi approfondendo tutta la materia. 

S C H I A N O . Molto brevemente, signor 
Presidente, per dire che sono sorpreso, let­
teralmente sorpreso, dalle espressioni usate 
nell'ordine del giorno del senatore Urbani. 

La scheda di valutazione, così come per 
disposizione di una legge del Parlamento è 
stata voluta, non mi sembra infatti né « libe­
rale » né «illiberale»: è promozionale! Co­
me poi la scheda possa essere compresa nel 
suo significato e quindi applicata, rappresen­
ta un problema del quale tutti abbiamo di­
scusso e certamente discuteremo e sul fatto 
che essa possa essere utilizzata anche con 
mentalità « illiberale » posso essere d'accor­
do. Quando però ricordo che proprio in que­
sta sede io proposi, come emendamento alla 
legge n. 517 del 1977, che si dicesse che la 
scheda doveva avere carattere riservato e 
venni guardato come un reazionario, allora 
devo dire che il ragionamento non va! Ora, 
a quanto pare, dovrei essere promosso libe­
rale, il che rappresenta già un passo in avan­
ti nei confronti di un certo concetto che ho 
della vita politica. Comunque, signor Mini­
stro, nella circolare ministeriale che ha ac­
compagnato la scheda è scritto che essa va 
usata « con saggezza » (laddove è dimostrato 
che i burocrati hanno recuperato, per fortu­
na, ciò che noi legislatori non abbiamo sapu­
to fare), e che la scheda ha inoltre carattere 
riservato: il che rappresenta l'unico sistema 
per garantire, per quel che si può giuridica­
mente garantire, l'uso liberale della scheda 
stessa, 

Io mi dichiaro pertanto favorevole ad ac­
cogliere l'ordine del giorno del senatore Ur­
bani solo se in esso sì dica che, nella fase 
sperimentale dell'uso della scheda, il Mini­
stero ha raccomandato di dare alla stessa un 
carattere riservato. In caso contrario, mi dis-
socierò. 

U R B A N I . Ripeto che se il signor Mi­
nistro accetta il nostro ordine del giorno 
come raccomandazione, per il momento sa­
remmo soddisfatti. 
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M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. L'argomento è troppo delicato per 
cui se si insiste nel mantenere l'ordine del , 
giorno così come è attualmente formulato, j 
non mi sento di lasciare dubbi in merito al j 
mio atteggiamento. ' 

Riassumendo la mia posizione, pertanto, io 
non mi rifiuto a qualsiasi confronto ma, nel ; 
contempo, non accolgo un certo tipo di cri­
tiche mosse in merito a questo problema che, '. 
ripeto, deve essere approfondito. l 

Per queste ragioni e poiché, comunque, la . 
scuola italiana dovrà applicare quest'anno la ' 
valutazione degli alunni sulla base dei crite- I 
ri voluti per legge, ad evitare ulteriori eie- ! 
menti di confusione dichiaro di non potere j 
accogliere l'ordine del giorno del senatore 
Urbani. Vorrei, tuttavia, che i senatori del 
Gruppo comunista meditassero sull'opportu­
nità del ritiro del medesimo. 

C E R V O N E . Brevissimamente, signor 
Presidente, per dire che se l'ordine del gior­
no venisse accolto dal Governo anche sotto 
forma di raccomandazione il Gruppo della 
Democrazia cristiana si dissocierebbe da tale 
posizione. 

P R E S I D E N T E . Mi pare che l'ul­
tima risposta del ministro Malfatti sia stata 
chiara: l'ordine del giorno non viene accolto. 

C E R V O N E . La proposta di rinviare 
tutto l'argomento è senza dubbio la più sag­
gia, consentendoci di ritornare sulla questio­
ne in maniera approfondita quanto prima. 

P R E S I D E N T E . Il rappresentante 
del Governo chiede al Gruppo comunista di 

voler ritirare questo ordine del giorno, assi­
curando la sua disponibilità per un'eventua­
le riunione da dedicare all'argomento. 

U R B A N I . Volevo far notare che noi 
abbiamo fatto uno sforzo per espurgare qua­
si ogni elemento critico... 

M A L F A T T I , ministro della pubblica 
istruzione. Non si tratta di critiche al Mini­
stro; io mi preoccupo di introdurre elemen­
ti di incertezza nella scuola italiana che è già 
impegnata in un'operazione di innovazione 
complessa. Un testo del genere, accettato dal 
Governo e necessariamente e giustamente re­
so pubblico, introdurrebbe un ulteriore ele­
mento di incertezza ed insicurezza. È in que­
sto senso che pregavo di ritirare l'ordine 
del giorno. 

U R B A N I . Lo manteniamo. 

M A L F A T T I , ministro detta pubblica 
istruzione. Confermo di non accoglierlo. 

P R E S I D E N T E . Poiché non si fan­
no obiezioni, resta inteso che la Commissio­
ne conferisce al senatore Mezzapesa il man­
dato di trasmettere alla 5a Commissione il 
rapporto favorevole sullo stato di previsione 
della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione. 

La seduta termina alle ore 14,25. 
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